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PROEMIO 


■ Il più grande restauratore delle discipline ClosoGche c 
morali in Italia durante la seconda metà del secolo deci- 
moUavo , Antonio Genovesi, studiando nelle evoluzioni so- 
ciali il movimento della civiltà , vide questa fondare il suo 
impero nella parte Orientale dell’ Asia , e poi di mMo in 
moto passare dalla Fenicia e dall’ Egitto in Grecia ove fon- 
dò un novello imperio , dalla Grecia in Sicilia , c quindi 
fatta romana spandersi in tutta Italia, finché ecclissata dal- 
le invasioni barbariche riapparve sfolgorante di nuova luce 
nelle repubbliche italiane , che la comunicarono c diffuse- 
ro nelle regioni occidentali d’ Europa, in quella guisa me- 
desima che l’occidente Europeo in seguito ne sparse i pri- 
mi germi nel nuovo mondo. 

Durante r immenso cammino percorso dalla civiltà, ei 
vide concorrere al suo svolgimento le religioni , le leggi , 
le scienze, le arti c le tradizioni , e innanzi che fornissero 
il pieno compimento degli uflìcii sociali le vide ecclissate 
da nuove religioni , nuove leggi , nuove discipline e nuove 
tradizioni. Nello stato più incivilito e per effetto della me- 
desima civiltà egli osservò eziandio i bisogni cresciuti: nel- 
lo stato barbaro e per effetto della stessa barbarie li vide 
per lo contrario ristretti in angusta sfera. Ond' ci dimandò 
a sé stesso : sarebbe per avventura la civiltà non bene e 
ricchezza , ma bisogno c male , e invece la barbarie non 
male c bisogno , ma bene e ricchezza? 
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Alt’ uopo tutti gli argomenti prò e coutra alla civiltà ei 
svolse con leggiadro stile , che volle chiamar infrance- 
$cato : trattò la quistione con le vedute pratiche delia scien- 
za , ma non trovò modo come ben definire la civiltà , e 
mostrare in che realmente consistesse (1). Lo stesso ac- 
cadde al Sismondi , allo Storch che confuse la civiltà coi 
beni interni , cioè colle ricchezze immuleriali in gene- 
rale ; ai Guizot che la descrisse e non definì ; al Roux- 
Ferrand che ne allargò il concetto , ed a moltissimi altri 
scrittori. 

In quanto poi alla consistenza della civiltà il Pass; ra- 
gionando delle varie cagioni che la fecero progredire nelle 
varie contrade del mondo, notò gli effetti di quelle nume- 
rose cagioni elevati a cause secondarie iu ordine alle va- 
rietà del progresso dell' incivilimento , e disse che le prin- 
cipali sono: r agglomerazione delle popolazioni: 1’ uso del 
commercio e della navigazione : la divisione delle occupa- 
zioni e l' attività del lavoro (2). Innanzi di lui non pochi 
scrittori avevano già detto che la civiltà consisteva nelle 
permutazioni delle ricchezze fra le varie genti ; perciocché 
non potendosi le permutazioni compiere senza l’ uso reci- 
proco de’ linguaggi e delle misure , di necessità si debbono 
presupporre arti , scienze , tradizioni e virtù , le quali fa- 
cendo cessare l'ignoranza e l’errore, sono efficacissime ad 
accrescere l'incivilimento. E in appoggio delle loro ra- 

f ìonì addussero ad esempio la civiltà del Portogallo , di 
enezia e di Genova quando quelle genti trafficavano nelle 
Indie ; di Olanda quando i suoi navigli valicavano l’ Ocea- 
no; e cosi degli antichi Fenicii, Persiani, Ebrei, Greci 
e Romani quando i loro traffichi erano grandi ed estesi. In 
questo caso la civiltà starebbe in ragion diretta delle per- 
mutazioni ; ma ciò non è esatto. 


(1) Genoreti, Lettere accademirhe su la quistione se siano 
più Feliri gl’ignoranti che gli scicoziati. Napoli , seconda edè- 
aiune 1769. 

(2) Passy , Memoria tetta all'Accademia di Francia in inag- 
4iu 1811. 
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Dalle conseguenze dì un prospero commercio si fece 
eziandio scaturire il primo elemento di civiltà; ma il com- 
mercio essendo figlio della maggiore o minore attività in- 
dustriale , ne segue che la civiltà dovrebbe prender le mos- 
se dairindustria. Ma la storia ci narra che nella Cina, nel- 
r Egitto e nelle Indie fiori in epoche remote grandemente 
l’industria , che quei paesi potean dirsi i pih vasti emporii 
d’ infiniti tesori , e ciò nullameno rimasero stazionarli nel- 
r opera dell’ incivilimento , nè seppero cavare dalle loro 
sfondate ricchezze quei vantaggi cne in seguito gl'italiani 
gli Olandesi e gl’inglesi intesi a perfezionare l’umano in- 
civilimento seppero trarre. D’altra banda i germi delia ci- 
viltà pullularono e si mantennero anche in grembo alle po- 
polazioni avverse alle arti ed ai mestieri , in grembo alla 
oarbarie stessa, fra le grandi rivoluzioni degli Stati e l’at- 
trito di quelle potenze che le andavano apparecchiando con- 
dizioni migliori. Questi fattici menano a coiichiudere che 
r industria non può essere primo elemento fatture d’ inci- 
vilimento ; ma abbisognarvi ben altri elementi in concorso 
di quello per raggiungere la vera civiltà. 

L’ incivilimento è astratto , ideale , e non può cogliersi 
nè mostrarsi all’ universale se non rivestilo di forme con- 
crete. Come elemento ideale può dirsi eh’ egli ha la sua 
consistenza nella somma delle virtù intellettive e morali ; 
ma queste non bastano sole alla manifestazione della civil- 
tà, nè uno Stato può chiamarsi realmente civile se manca 
di mezzi atti a soddisfare eziandio i suoi bisogni fisici. 
Quindi la civiltà per dirsi veramente tale dee comprendere 
non solo le forze morali e intellettive nel disegno di accre- 
scere e migliorare le ricchezze immateriali , ma eziandio 
le forze fisiche e tutte le cause principali da cui quello ric- 
chezze scaturiscono come da propria fonte. 

Le forze morali e intellettive adunque mostrantisi in co- 
se concrete , in fatti materiali derivanti da cagioni astratte 
possono compiere c manifestare il vero incivilimento, li 
quale è un complesso di sociali ricchezze generatrici mo- 
rali è materiali di lutto un popolo, come lo virtù morali di 
cui sono innumerevoli lo condizioni e i nomi , lo sdciizo 
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le ani e le iradizioai , le religioni le leggi e gli statuii , 
le opinioni , gli usi e i costumi , la popolazione , e le ciiUi 
cs^ioni ed efletli dcirincrcmenlo di quella. Ove manca u- 
na di sifiatlc cose perfetta civiltà non vi è, nel senso di ul- 
timo grado di perfezionamento civile. Per lo contrario ove 
mancano tutte le anzidette cose , ivi fi barbarie. Se poi 
mancano talune cose soltanto allora la civiltà sarà nascen- 
te, 0 adulta o declinante, a misura che le sociali ricchezze 
generatrici cominciano a sorgere , si fanno adulte con mo- 
vimento assiduo moltiplicc ed ordinato , o sono osteggiate 
nel loro movimento dalla natura o dall’ uomo , o pure da 
entrambi ad un tempo. 

£ poiché le sociali ricchezze generatrici sono varie o 
molte fra le varie genti , e subiscono tutte le influenze del 
clima del suolo e delie stagioni , ne segue che la civiltà 
non può essere una sola per tutte le nazioni, ma ciascuna 
di esse avrà la propria civiltà , la anale seguirà i gradi e 
le distanze più o men lontane dalla mirbarie. 

Ogni civiltà ha un principio ed un disegno suo proprio , 
a cui tutti gli elementi suoi cospirano e nel quale tutt' i 
suoi movimenti convergono. Questo principiò muta a mi- 
sura che mutano i luoghi, i climi , i tempi; quindi da ciò 
le varie maniere di civiltà, c i varii disegni in cui s’ incar- 
na il sentimento comune della salisfaziono de'bisogni uma- 
ni e sociali , il quale essendo comune a lutti ricongiunge 
per questo le varie maniere di civiltà in una sola ed uni- 
versale. 

L’uomo costa di facoltà spirituali c corporee, ond’fi che 
le ricchezze materiali ed immateriali in ordine alla civiltà 
sono cosi connesse tra loro , che l’ una non può andar di- 
scompagnata dall’ altra ; in quella guisa stessa che sono 
connessi fra loro i bisogni fisici c i morali. Vi saranno uo- 
mini sempre che ameranno saziarsi più dello une , che del- 
le altre , ma non potranno mai interamente discompagnar- 
le , al modo stesso che non possono disgiungere i bisogni 
fisici dai morali , c per lo contrario gl’ immateriali dai ma- 
teriali. 11 volgo non vedrà, non avrà in pregio le ricchez- 
ze astratte c itumalcriali ; ma avrà in pregio c stimerà le 
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conseguenze che da quelle ricchezze derivano, allorché si 
mostrano in forme concrete. 

Indizio materiale e visibile di civiltà sono il manteni- 
mento de’ dominii e de’ possessi, le permutazioni, il lavo- 
ro accreseiuto , la pih giusta^d equa distribuzione della 
ricchezza, il credito prosperato, la popolazione proporzio- 
nata alle ricchezze materiali , ed altri elementi di privata 
e pubblica ricchezza. Ora la madre legittima di tutte sif- 
fatte cose è la industria ; la quale consistendo , secondo il 
Romagnosi , nell’ esercizio dell' umana attività rivolta a 
produrre cose utili, deve necessariamente contribuire al 
perfezionamento della civiltà , in quel modo che la civiltà 
contribuì ad allargare c perfezionare l’ industria. 

Non pochi scrittori per esagerazione innalzarono a cau- 
sa principale cd esclusiva dell’ incivilimento l’ industria , e 
in forza di questo falso principio crearono il non mcn falso 
sistema àcn Industrialismo che ai giorni nostri rovinò non , 
poche popolazioni. Al quale non fu dato il senso e l’appli- ’ 
razione ampia che noi gli diamo; ma l’uno e l'altra ristretti 
in una sola parte del vastissimo campo dell’industria. 

La civiltà essendo figlia di quelle forze fisiche morali e 
intellettive che abbiam detto di sopra, si fonda perciò nel- 
le opinioni naturali che sono comuni a tutte le genti, e co- 
stituiscono la morale universa ; la quale è un sentimento 
spontaneo dell' animo ingentilito dallo studio e purificato 
dall’ esperienza degli umani eventi : nelle usanze introdot- 
te dalle opinioni, c nelle abitudini rifermate daU'espcricn- 
za : nelle religioni in generale che sono regole morali go- 
vernate c mantenute dal concetto di un ente supremo giu- 
dice dei fatti umani, di una veritàprima da cui tutte le al- 
tre derivano c si riferiscono : nelle leggi esterne che prov- 
vedono alla pena delle colpe, alla sicurezza dei dominii e 
dei possessi, alla libertà del lavoro c delle permutazioni, 
alla istituzione delle maggiori ricchezze pcrmutatrici fatti- 
zie , al sostegno del dritto contro la forza , alla potenza 
deirelemento sociale giuridico contro la forza sregolata e 
la violenza privata ; nelle scienze nelle lettere e nelle arti 
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die intendono a fugare l' errore e l' ignoranza e sono una 
condizione deirumanil5, una necessità dell'ordine socia- 
le, dcH’ordine morale e del fisico: infine nelle privale e 

E licile virtù indirizzate al bene individuale ed al pub- 
vantaggio. Ora la industria deriva da tutte si&tte 
cose , e non le genera in ordine al primo principio; quindi 
non può essere causa esclusiva della civiltà. L'industria 
può fare abbondare gli Stati di mezzi materiali, accrescere 
e ricchezze c i comodi, risvegliare talune intelligenze ri- 
sguardo alle scienze ed alle arti relativamente alla produzio- 
ne delle cose utili; ma creare da sé una civiltà ella non po- 
trà giammai. 

D’altronde vera civiltà non si può dare senza l'opera 
dell' industria generatrice della ricchezza , la quale ora ft 
una delle causo produttrici d'incivilimento, ed ora mezzo 
ed rfTelto; ma nell'un modo c nell'altro sempre necessaria 
al procedimento civile delle nazioni. 

Iv impossibile di poter concepire uno Stato civile senza 
industria e senza commercio ; la prosperità dell' industria 
e delle permutazioni senza le scienze e le arti ; il fiorire 
delle scienze c delle arti senza le buone leggi e gli ottimi 
reggimenti; la bontà delle leggi e reccellenza de' reggi- 
menti senza le rette opinioni universali , le buone usanze 
e le morali abitudini; e queste senza gli altri elementi ne- 
cessarii alfcdifizio dell' incivilimento. L'industria dunque 
h una delle potenti cause produttrici di civiltà , ed ha per 
rfTctto r aumento della ricchezza , la quale diventa mezzo 
d’incivilimento c spesso anche causa , come si verificò nel 
Medio-Evo , non discompagnata però dalle altre , senza di 
che non potrebbe mai sola partorire la civiltà. Impcrocchò 
si può abbondare di mezzi materiali e non esser civili , ed 
all’ opposto senza ammasso di ricchezze si può arrivare a 
certi gradi d'incivilimento atti a partorir poi quella mi- 
gliore distribuzione di comodità che forma la vera ricchez- 
za d’nno Stato tutto quanto. Grande ò l'innuenza che eser- 
cita dunque la ricchezza sulla civiltà , e siccome non può 
darsi ricchezza senza industria , cosi debbo questa ritener- 
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si come una delle principali cause d* incivilimento. Da ciò 
ne segue che volendo raggiungere il miglior grado di ci- 
viltà, £ mestieri promuovere ed eccitare l’ industria ne’ li- 
miti de’ bisogni e delle condizioni sociali, in relazione del- 
l’indole delle diverse popolazioni , della natura de’ territo- 
rii, delle città più o meno popolose , della grandezza degli 
Stati, della loro situazione topografica, de’ mari che li cir- 
condano e bagnano , delle intelligenze e dell’ attività degli 
uomini. Cosi, e non altrimenti , possonsi fondare le diver- 
se maniere di civiltà, le anali avranno poi per risultamen- 
to rincivilimehto universale che le comprenderà tutte. 

Dal fin qui detto si rileva che se l’Industria non è l’u- 
nica causa dell’incivilimento, non lascia però di essere una 
di quelle cagioni che la partoriscono e rivelano all’ univer- 
sale. L’industria apertamente manifesta la viUKperosa di 
un popolo, di tutta quanta una nazione ; e dove ci è moto , 
dove ci è vita , ivi non può non esservi civiltà , o principio 
di civiltà progredente. Ed £ si vero che l’ industria sia 
una delle più potenti cause d’ incivilimento , in nuanto le 
nazioni tutte del vecchio e nuovo mondo per quella legge 
di miglioramento connaturata all’umana natura si afiàtica- 
no ad allargare e perfezionare la loro industria. Ond’è che 
nel bisogno di estendere e migliorare la propria industria , 
nel bisogno istintivo direm cosi del proprio bene, nei desi- 
derii materiali come nei razionali vi £ un concetto, una 
idea , un sentimento astratto che anima e conforta , che 
muove e spinge, che incoraggia o punge l’animo, che l’in- 
colora con la fantasia e presenta dinanzi allo sguardo un 
mondo bellissimo in cui tutto ò movimento, tutto è armo- 
nia, e in cui vedi l’operosità degli uomini, ascolti il su- 
surro delle loro voci , il suono dei loro strumenti , le ri- 
velazioni della gioia e del dolore, e qual tal misto di 
cose che manifestano le opere dell’ industria. Or in que- 
sto concetto occulto , in questa idea , in questo sentimento 
noi scorgiamo lo aspirazioni dell’uomo verso la civiltà ohe 
in mille modi e per diverse vie principia, si feconda, si ri- 
produce , si aggrandisce , trionfa degli ostacoli che le si 
paran dinanzi, si asside reina in mezzo al popolo industrio- 
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so, e (la questo si ciMaumca aU’aUro , e produce gli stessi 
effetti. 

Questo movimento c questo spettacolo dell’ operosità ur 
mana non sono nuovi: in altri terani (uron veduti sull’ Eu- 
frate , sul Gange, sul Nilo, sull’ llisso , sul Tebro, sullo 
spiagge del Mediterraneo, del mar Rosso, del Golfo Per- 
sico, dell’Oceano. Ma quelle officine d’industria si U^smu- 
tarono, e con esse le istituzioni, le leggi, le rkcliezze, la 
potenza; onde la civiltà cadde e si ecclissd. Lo stesso spet- 
tacolo ora offre il mondo , ma non più ristretto successiva- 
mente ad un lembo di terra come quello occupato dai F e- 
nici, dai Veneziani, dai Genovesi, dagli Olandesi, dai Por- 
toghesi; invece contemporaneamente fervon d’opera c d’in- 
dustria c le nazioni d’Europa, e i popoli del nuovo mon- 
do; cosicsib il moto può dirsi universale. Oltreacciò l’in- 
dustria presente non è quella de’ popoli antichi ; col risor- 
gimento della civiltà ella assunse natura assai diversa, e ri- 
velò la sua qualità sociale ad un tempo e universale. So- 
ciale , in quanto non provvede ai soli bisogni individuali , 
al vantaggio privato dell’uomo; ma guarda un poco più su, 
all’uomo collettivo , alla famìglia, allo Stalo , alla nazione, 
e tende a strìngere fortificare ed estendere i legami che 
passano tra l' uomo e la società. Universale, perchè imo 
si limila ad un popolo solo, ma si spnde in tutte le nazio- 
ni d’ Europa, ne promuove l’incivilimento , le mette in re- 
lazione più prossima tra loro , ed opera in modo da ricon- 
giungere ed armonizzare le più lontane contrade al movi- 
mento civile Europeo. 

Alla dimostrazione di tutto ciò è indirizzato il nostro la- 
voro , e dipingendo il quadro industrialo-economico-civile 
delle nazioni che sono a capo del moderno incivilimento ab- 
biamo fiducia di rendere un gran servigio alla patria nostr.i; 
perciocché dalla comparazione delle di verse civiltà, delle di- 
verse industrie , delle diverse economie , ella potrà cavare utili 
ammaestramenti per sè medesima, osservare il posto che ora 
occupa tra le civili nazioni. e intravedere quello che le potreb- 
be e dovrebbe toccare neH’avvemre, argomentandolo dal pa^ 
salo, ove però a lei piaccia di conseguirlo, e i mezzi tutti sono in 
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s6 medesima pef ottenerlo, senza piatire e mendicare da 
chicchessia la potenza dell’iniziativa, onde diventare anche 
una volta la prima nazione civile del mondo. 

Non poca fatica ci è costato questo nostro lavoro ; per 
ciocché nella mancanza di statistiche esatte per tutti gl 
Stali d’Europa ed anche del nuovo mondo, abbiamo dovu 
to consultare infiniti volumi di cose economiche e indù 
striali, compararli tra loro, spogliarli delle esagerazion 
diparte, sottoporli a quell’ arte ermeneutica che dovreb 
b’ essere la prima dote dello scrittore , ed è l’ ultima , ov 
vero manca interamente in mollissimi; infine dare alle ma 
tcrie queir ordine che è il piti bel trionfo delle trattazioni 
scientifiche e de’ libri utili. All’uopo consultammo oltre agli 
antichi scrittori economici, i più recenti (i); onde abbiam 


(1) Valga il pregio di nominarli: 

Emilio de Girardin, De l’ instruetioH pablique, l'aris 1838. 
Sludii politici, Paris 1842. 

Vittorio Coosin, Rapport tur l’Elatdc l tntlruclion pub- 
blique dant quelques poyt de VAttemagne , et particulier- 
meni en Frutte, Paris 1833. . . 

Begolamcnlo organico per le scuole tecmi'hc, Vienna 1838. 

Charles Duooyer, De la liberti du travail, Paris 184S. 

Almanach de Franee, anni» 184». 

Annnaire de 1’ Economie poliliquo poiir I an 184o e 1846, 

Lèon Faochcr, marchi on* tnfanti. De la Ivi rtlatif 
au travail dei enfant dant les manifucturet. 

Anoales agricoles de Roville. 

fiibliothéque universelle de Géoéve, 1841. 

List, Sgiteme d' Éeonomie nationelle. Della lega Doga- 
nale, 1842. 

Reyband, Èlude tur let riformateurr. 

Bastiat, CtMen et la Ligue , ou l'agiiation anglaite pour 
la liberti du eomtneree, ISiS. - ■ - , 

De Villeneuvc-Bargemout, Èconomie poliiique chritienne, 
Bruxelles 1837. ' 

Journal des Économistes, 1842. 

Louis Blanc, Organitations du travail par des «lelier so- 
tieuo! ause frais de CÈlat. 
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fiducia che il nostro libro riesciri in quanto ai mezzi prc* 
scelti ed alla bontà dello scopo non del tutto inutile aU’u- 
niversalc. 


De la Favelle, Piano d’ una nuot a organizzazione delle 
elaui lavoratrici m Francia. 1843. 

Mohl, La (ctence de la Police. 

De lo Noarais et Beres , Ateoeiation dee Donane* AUe~ 
mandee, ton patti, ton avenir, Paris 18il. 

Leon Faucber, iltfoctatton de* Douanes entre la Franee, 
la Belgique. la Suitte et CSspagne, Paris 1842. 

Michele Chéralier , De* intiriti tnatirielt en Franee, Bru- 
xelles 1838. Lettre* tur l’Amirique du Nord, Bruxelles 1837. 
Court d’ Économie politique , Paris 1842. 

G. Teli Poussin, CAenttna de fer amirieaina, Bruxelles 1836. 

Eduardo Biot, L’Architetto delle ttrade /errate, Milano 1837. 

De Simons et de Bidder , Chemin* de fer du Belge , 1834. 

Wolowski, Bivue de Legitlation. Mouvement de* idèe* éeo- 
notniquei en Allemagne , Paris 1844. 

Charles Dupin , Toyaget don* la Grande Bretagne. 

A. Cieszkowski , Du credit et de la eiroulation, Paris 1839. 

Say , Du credit et de* te* late*. 

Giorgio Schoabel, Slatittiea generale degli Stati Europei, 
183». 

Tcgoborski , De* finanee* et du credit publique de iMutri- 
che , Paris 1843. 

De Jakob , Science de* Finanee* , ouorage traduit de l’ Al- 
ìetnande par Henui Souttroy , Paris 1841. 

Juslus Liebig , Traiti de Chimie organique , Paris 1840. 

De la Sorde, De Cetprit d" ateoeiation , Paris 1834. 

Buret , De la mitire de* ciotte* laborieute* en Anglettrre 
et en Franee, Bruxelles 1842. 

Progetto della Legge Doganale Austro-Italica de* signori Con» 
te Serristori e Gaetano Rocchi. Saggio d’nn Atlante Statistico 
d'Italia del Conte Serristori. 

Annali di Statistica 1841 e 1843. Politecnico , Milano. 

Alti dell’Accademia de’Georgofili di Firenze. 

Giornale dei progresso di Napoli , Anno VI e VII. 

Cicconi , Storia del progretto dell’ induttria umeata , Tori- 
no 1842. 

Hontalambert , L’ avenir polilique de FAngleterre, Paris 
ebez Didier — seconde édition. 

Cibrario , Economia politica del Medio Evo , Torino. 

Ludovico Bianchini , Dell’ influenza delf amminitlrasionc 
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pubblica sulle iudaslric nazionali e sulla circolazione delle 
ricchezze , 1828. 

Dei reati che nuocciono all’industria, alla circolazione del* 
le ricchezze, ed al cambio delle produzioni, 1830. 

Storia delle Finanze di Napoli , 1834 e 183S. 

Storia eoonomico-civile di Sicilia, 1841. 

Deiraasociazione doganale Alemanna, 1843. 

Sulla rirorma doganale della Gran Brettagna, 1846. 

Della scienza del ben vivere sociale, ec. ec. 1345 c 1858. 
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Onorato Balzac volendo dipingere in un .suo 
romanzo la facoltà maniraltricc dell’ Ingliillerra 
diceva che, la materia sotto la mano dell’operaio 
inglese diventa molle come una pasta , anche 
quando la maggior forza di aggregazione unisce 
le sue numerose particelle. 

Minerale, vegetale od animale che sia la so* 
stanza ammollita , in ogni sua più piccola parte 
il manifattore Britannico vi colloca un pensiero , 
vi trasfonde un movimento, 1’ acconcia alle sue 
attitudini, c la materia si fa morbida, flessuosa, 
pieghevole, e pare che risponda a tutt’i moti del* 
l’essere che dandole forma, le infonde la vita. 
E quella materia a volontà del manifattore pren* 
de la forma d’un magniGco cocchio, d’una splen- 
dida teletta, d’un grande specchio, d’nn seggio- 
lone, d’un sofà con soffici cuscini, d’un armadio, 
e fin d’un letto col suo cortinaggio. L’arte poi 
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niodificaiulola in ragione dei bisogni, degli usi, 
del gusto c della moda soddisfa a tuli’ i desideri ; 
toglie al verno i rigori ; crea la primavera intor- 
no alla dimora dell’uomo ; rende fresche le aure 
d’estate, spande fiori ed essenze su le veslimenta, 
su i capelli, e su le membra umane ; tenia ogni 
mezzo per fare che l’uomo viva agiato e felice. 

Chi volge uno sguardo alle darsene di Londra, 
veri c grandi emporii di tutti gli elementi desti- 
nati a nudrire la molliplicc industria del paese, 
rimane stordito, e non sa darsi conto in che 
guisa, con quante braccia, c per l’uso di quanti 
uomini possa esser lavorata modificata e adoprata 
quella immensa quantità di prodotti svariati, quei 
numerosi c smisurati balloni di lana , di cotone, 
di seta grezza e filata, di lino, di canape, di pelli, 
e pellicce, di scvo, di robbia, di legname, di ce- 
nere, di potassa, di semente di lino, di coccini- 
glia, di ferro in verghe, di legno mogano , di 
barbe di balena, dì mercurio, di catrame e pece, 
di soda, di salnitro, dì scorze di quercia, borace, 
terebentina, rabarbaro, solfo, legno di abete, ec. 

Ancorché voi mostriate ftlancester, Boltom, 
Blackburn, Preslon, Rochdale, >Yarington, Che- 
ster, Nerwick e Londra con le loro fabbriche di 
cotone: Leeds, Halifax, Bradford, Kcndal, Hud- 
dersfield, Frome, Slrond, Colcester,Shrewsbury, 
Salisbury,Notlingam, Leicester ed altri paesi eoa 
le loro manifatture di lana: Waringlon,Barnsley, 
Bridport, Exeter, Naidslonc con le loro fabbriche 
di lino: Coventry, Illacclesficld, Londra, Reading, 
Derby, Shefiìeld, e altre città con le loro mani- 
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fulUire diseia: Birmingliam , Barnslcy, Kelley, 
Diidfcy, RoUicrani, Colcbrookdalcj Londra e molli 
altri paesi del principato di Galles con le loro fab* 
briche di ferro, d’acciaio e d’allri metalli; SoiilU- 
warck, Bristol, Warwick, Worcester con le loro 
manifatture di pelli, pellicce e guanti: Hcreford, 
itiaidstone ed altre città con le loro fabbriche di 
carta, di porcellana, di maiolica e di bìsciullcria. 
Ancorché mostriate Londra centro di civiltà o 
d’industria col suomaraviglioso sistema idraulico, 
con le sue quarantotto gallerie sotterranee della 
kingbczza totale di lese, con le sue dar- 

sene cinte di vasti magazzini , col suo porlo di 
colossali proporzioni, coi suoi superbi edilìzii, 
coi suoi magnifici ponti di ferro e di granito dallo 
ampie arcate che accavalcano il Tamigi, col pas- 
saggio meraviglioso e gigantesco sotto il carico 
del fiume, opera straordinaria ed unica del cele- 
bre Brunnel, coi suoi. infiniti tubi conduttori della 
luce e dell’acqua che percorrono una estensione 
di 300 e più miglia, con le sue mille fucine c 
manifatture: Liverpool con le sue numerose olD- 
cinc, con le antenne de’ mille navigli che inco- 
ronano il suo vasto porlo, col movimento de’ car- 
ri c delle splendide vetture , eoi magazzini pieni 
di qualunque mercanzia , coi suoi settanta bat- 
telli a vapore che mantengono vive c frequenti le 
relazioni tra il suo porto c quelli d’ Irlanda, dcl- 
r isola di Wan , del Portogallo , degli Stati- 
Uniti , delle Anlille c dell’ America meridiona- 
le : Manccslcr con le sue numerose cateratte 
e canali , veri arsenali di comiivcrcio, con le 
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sue ciclupiclie ollicine , coi suoi ponti nereg< 
pianti come ebano su livide correnti, con foreste 
di antenne , con le sue fabbriche sormontate da 
molini di ferro , con gli strumenti c gli artihzii 
per cui si scava un cammino attraverso le mon- 
tagne, s’imprigiona un vulcano in un vascello, si 
ammollisce il metallo come cera , si lanciano c- 
iiormi mussi di pietra in vetta ad un edilizio , si 
cingono di corazza i navigli per vincere l’urto de- 
gli scogli: e poi i famosi porti e le città maritti- 
me di Bristol, fluii, Newcastle , Plymouth, Sou- 
thampton , Sundcrland , Wliiteliaven , Ports- 
mouth , Yarmouth , Witby, Scarborough , Dar- 
nioulh, Beaurmaris , Poole, Exctcr , Lyu-Regis , 
Cardignun , Swansea , Gloucestcr , Grimsby ; voi 
non comprenderete mai donde proviene cotanto 
movimento , come si possa dar materia a sì nu- 
merose gigantesche fabbriche di manifatture , in 
che guisa si possa disfare quello che ha fatto la 
natura , comporre e ricomporre tante volte una 
sostanza, dare forme moltiplici e svariate ad una 
infinità di prodotti, ricongiungere le varie sostan- 
ze trutte dai tre regni della natura e trasportate 
da tutte le parti del mondo. 

Al lavorio delle ollìcinc neirinlerno delle terre, 
su i porti c su i mari risponde in modo meravi- 
glioso il lavoro dciragricoltorc ; ed ei applicando 
le teorie dell’ agraria cava da un terreno ingrato 
0 di mediocre qualità un prodotto che i più fer- 
tili terreni del 'luvoliere non dànno al colono Pu- 
gliese. Cosicché lo Stork parlando di Aristotele 
che diceva abbisognarvi le vaste pianure Babilo- 
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nesi per nudrirc non più clic cini[ue mila soldalt 
oziosi, esclama: Clic direbbe quel lìlosofo se ve- 
desse le armate , le flotte, e il numero immenso 
di uomini non produttori clic nudrisce il terreno 
della Gran Brellaj,ma? 

Or donde proviene il progresso, la varietà, la 
floridezza d’ogni sorta d’industria nell’ Inghilter- 
ra ? Perchè il britanno nelle varie situazioni del 
suo essere e nella varic'à della sua condizione 
imprime all'iiiduslria un carattere particolare, in 
modo da far dire : questo oggetto fu lavorato da 
mani inglesi , questo ]>rodotlo vien dalla Gran 
Brettagna? Perchè l’ inglese mentre vive intorno 
alle sue oHicinc se ne assimila lo opere , c men- 
tre suda e soflrc neirinlerno presenta al di fuori i 
solleciti c meravigliosi mutamenti che conducono 
a condizioni ed a vivere migliore? in che guisa le 
braccia non rispondenti all immenso lavorio delle 
fabbriche manifulturicrc, al commercio , all’agri- 
coltura, alla pastorizia, soddisfano non solamen- 
te agli interni , ma 'eziandio ai bisogni dell’ uni- 
versale? A tutto ciò risponderemo colla disamina 
dcH’uomo individuo nato sul suolo Britannico, e 
poi di tutta quanta la società inglese. 

Carattere costante della natura britannica raf- 
fermato dall’educazione morale è l'individualis- 
mo. L’ inglese si considera sempK isolato. 

I dolci ligami di famiglia così forti in tutte le gcn- 
t di stirpe germanica sono sempre subordinati ai 
sentimenti delle proprie individualità. Grande è 
l’ainorc e runilà nella famiglia inglese, durante 
la minore età dei figli ; ma la maggiore olà se 
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non (lislnigi>c il primo, per renilo rompe i vin- 
coli (Icllu seconda. 

Il giovinetlo diventato maggiorenne si eman- 
cipa deU’autorità paterna, cd anche prima di am- 
mogliarsi, si accasa e vive da sè. 

La figlinola appena maritata esce di casa, i 
fratelli maggiorenni non convivono insieme; dal 
primo giorno delle nozze la donna assume il ca- 
rico delle domcsticlie faccende ; l’uomo il maneg- 
gio dei pubblici affari ; l’una si piace d’uno star- 
si casalingo e dato all’interno regime della fami- 
glia, l’altro ama la cbiarczza del nome, la luce, 
della gloria, il lavoro. Cos'i entrambi per vie di- 
verse riescono agli stessi risultamenti, e colle in- 
nocenti c laudcvoli armi della virtù e culla pa- 
zienza c colla fatica, non riponendo alTalto o- 
ziosc speranze nelle vicende della cieca fortuna, 
alTczionandosi alla patria, alla famiglia nascente, 
alle leggi del paese. 

Grande o piccolo, nobile o plebeo, ricco o po- 
vero, l’inglese non solamente ama di vivere a se; 
ma eziandio di vivere isolato c d’aver casa isola- 
ta, 0 in mezzo ad un parco, ad un giardino, o 
nel centro delle sue terre, se ne ha ; o pure cer- 
ca una casa cinta da un orlo, da un cortile, da un 
muricciuolo, da una siepe. Altrove si pone ogni 
dolcezza, ognrnanità ncll’avcr casa in mezzo alla 
città, nei luoghi più popolali, sulla piazza, su i 
portici, su i mercati, l’inglese invece ama d’aver 
casa nei sobborghi, c se la necessità l’obbliga ad 
abitare in mezzo ai grandi aggregati di uomini c 
di faccende, tra le bollcghc, le banche c gli opi- 
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tìzi, ei presceglie quella casa clic più si nasconde 
tra gli alberi che la ombreggiano, tra i giardini 
che la circondano , tra le inrcrrìalc c viali di 
macchie che la fiancheggiano. 

Questo istinto di Acro isolamento se nuoce fi- 
no a un certo punto alfespansionc degli alTetli, 
se a poco a poco conduce sovente iiH’egoismo, 
ed accresce l’ardore per gl’interessi esclusiva- 
venie materiali, donde scaturisce che l’inglese 
ama quelle sole persone, quelle sole società, quei 
soli paesi i cui interessi materiali coincidono con 
quelli del proprio paese o del proprio individuo; 
d’altra banda oiTre il vantaggio neU’inlcrno della 
famiglia di allontanare i poltegolezzi, gl’ inconve- 
nienti, i litigi, l’ire, gli sdegni; e al di fuori fa 
che l’individuo mostri la dignità, la sicurezza c 
la potenza di tutta quanta la società cui appar- 
tiene. 

L’isolamento porla di conseguenza l’emanci- 
pazione, e questa la sicurezza nella nobile altitu- 
dine del saper fare, nella fede delle proprie for- 
ze, nel dispensarsi dell’ opera altrui , nel vivere 
a se, e bastare a sè stesso. E per vero dire, il 
giovinetto che a ventun’anno si accasa o si am- 
moglia deve necessariamente pensare ai casi suoi, 
a mantenere e governare la famiglia ; e la giovi- 
netta che a diciotlo anni si marita ed esce dalla 
casa paterna, che non ha una suocera in casa, 
una sorella o una cognata che l’addestri al tiro- 
cinio delle domestiche faccende, deve per neces- 
sità addestrarsi da sè, e diventare una buona 
massaia. Egli è per questo che l’ inglese di buo- 
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n'nrn si ubiluaallc privazioni, alla fatica, ai disagi, 
e sia clic vada a colonizzare le Americhe, a con- 
quistare le Indie, a scavar metalli in California , 
ovvero a combatter in Crimea , non si allìda mai 
al soccorso altrui, non confida mai nell’altrui fa- 
vore; ma in quella vece, come 

raiidacc falcon, l'aquila altera 

Clic neU’aiuto alimi non nietton speme 

ci si alTida al proprio coraggio , alla propria vir- 
tù, c non sa far capitale che delle sue forze, del 
suo proposito, della sua fermezza , del suo buon 
volere. 

Il governo dalla sua banda non osteggia il ca- 
rattere nò r inclinazioni del cittadino , ci sa che 
ringlcse aspira continuamente ad emanciparsi dai 
bisogni che lo metterebbero nell’ altrui balia, sa 
che il cittadino vuoi far da se e non colle forze 
altrui, epperò lascia faro. Laonde contee, distret- 
ti, comuni, parrocchie, banche, scuole, ferrovie, 
strade, associazioni commerciali, industriali , a- 
graric, lutto si regge da sè, lutto è autonomo, ed 
ogni cosa serve alla legge, al benessere sociale, 
ai vantaggi dello stato lutto quanto , alla stabilità 
c sicurezza del governo medesimo. 

Il profondo rispetto iieH’ inglese per la legge c 
pel governo scaturisce appunto da questo , cioè 
dalla legge e dal governo che non osteggiano la 
dignità del sentimento personale, e non inceppa 
no rattivilà privata. Cosicché per nessuna consi- 
derazione d’utilità pubblica, neanche pel bisogno 
della pubblica sicurezza il governo presentereb- 
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bc 111 parlamento un bill per la coscrizione mili- 
tare, ovvero una legge per rendere la istruzione 
obbligatoria e duraturo il testatico, appunto per- 
chè ci sa che il paese odia il prestar servizio per 
« forza , l'educarsi per forza, il pagar dazi! diversi 

di quelli che ha sempre pagati, e crede di paga- 
re con maggior facilità. 

Grande è per questo il patriottismo inglese, e 
scaturisce naturalmente da quel sentimento in- 
dividuale che ha tutta la sua esplicazione e lutto 
il suo pieno sviluppamento dalle leggi del paese 
che lo favoriscono in grado eminente. Quindi la 
legge per l’inglese, quando non offende il senti- 
mento personale, l’attività dell’ individuo, diventa 
la vera rappresentazione del suo paese , ed è al- 
lora ch’ei dice; io amo l'Inghilterra, perchè l’In- 
ghilterra ama me , perchè mi appartiene. Per lo 
contrario se la legge richiede da lui cose che non 
può fare, se lo costringe a dare ciò che non ha, 
allora egli grida fieramente : io vado via ; lascio 
il terreno , e porto meco la patria in altro terre- 
no, al di là dell’ Atlantico , al di là del Pacifico , 
nelle foreste del nuovo mondo , nelle Indie , da 
per ovunque , perchè la pateia è in me , e l’ In- 
ghilterra sono io ! 

Grande è l’amore dell’Inglese per i propri! 
averi e il rispetto per l’altrui. Quest’amore rende 
tranquillo il possesso , attacca l’uomo alla terra, 
perpetua la proprietà nella famiglia , migliora ed 
aggrandisce il censo personale. E siccome l’in- 
glese vede tutto ciò nella proprietà, ei l’ama in 
ragione degli sforzi che gli è costala e dei rischi 
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a cui lo Ila esposto per acquistarla, migliorar* 
la, perpetuarla. La sicurezza del proprio ave- 
re partorisce l’ inviolabilità dell’altrui ; e poiché 
la legge ne regola il possesso e l’ordine rassicu- 
ra, l'inglese è direttamente interessato alla seve- 
ra attuazione ed esecuzione dell’ una, c al forte 
mantenimento dell’altro. Codesti diritti sono co- 
muni a tutti, ogni cittadino coi frutti del suo la- 
voro c dell'industria può innalzarsi al grado degli 
aventi, ed ogni cittadino proletario che sia si fa 
propugnatore della proprietà e del possesso. 

La proprietà d’altronde non è che la rappre- 
'sentazione del principio conservatore, al modo 
stesso che questo si fonda nella sicurezza del 
possesso. jChi è che non vuol conservare i suoi 
averi ? E poiché alla conservazione di essi pre- 
siede r onnipotenza della legge c dell’ ordine 
entrambi rispettati sinceramente dall’inglese, ne 
segue che il cittadino britanno nobile o plebeo 
che sia, ricco o povero, è conservatore per ec- 
cellenza. Ciò scaturisce dall’essenza delle leggi 
c degl’istituti britannici, e non già daU’elemento 
aristocratico come taluni scrittori signiflcarono di 
fard sapere. 

Comunemente in Italia per aristocratico inten- 
dono chi è nato e sceso da lungo ordine di no- 
bili lombi, chi nacque accanto ad un titolo di 
antico possesso esercitalo sopra una citta , un 
paese, un villaggio, un vasto territorio; e da ciò 
l’errore nel dire che la sola aristocrazia del san- 
gue è essenzialmente conservatrice. Per nobile 
invece nella Gran Brettagna vuoisi intendere tutto 
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ciò ch’è Dolevole, luUo ciò ch’è pellegriuo, ed 
è questo il vero sigiiifìcuto della parola nobillì), 
la quale in Ingliillcrra partecipa ad un sistema 
intorno a cui si aggruppano c coo|)crano egual- 
mente tutte le forze sociali. L’ aristocrazia del 
sangue in lugliiltcrra ha talune prerogative nel- 
Tordine di successione, nella famiglia c per la 
famiglia, ma non giù su lo stato e per lo stato. 
La vera aristocrazia invece che esercita silTatte 
prerogative neU’ interno e su tutti gli ordini della 
società inglese, è quella deiringcgno. Le ric- 
chezze e un titolo di antica nobiltà, le influenze 
di un gran posto e il patrocinio di corte e di go- 
verno potranno, è vero, innalzare un cadetto agli 
onori della paria cd allacquisto di un nuovo ti- 
tolo, ai primi gradi del sacerdozio c della milizia, 
ma in tutto il resto ei deve fare da sè, cioè coi 
proprio ingegno e col proprio valore. Con questi 
dati solamente cosi un cadetto degli llarcourl 
come il figliuolo di qualunque altro cittadino pos- 
sono sedere tra i pari e diventare l’un dopo l’altro 
arcivescovi di York ; in quella guisa stessa clic 
un semplice borghese può col suo valore diven- 
tare generale di armata e duca, e il figlio del 
Duca ricadere nella folla, quando non sappia con 
ringegno 0 col valore mantenersi nel grado che 
sortì col nascimento. In nessun paese meglio 
che in Inghilterra prevale la massima che il 
plebeo innalzandosi diventa ottimalo , c 1’ otli- 
mato quando coi proprii sforzi non sa mantener- 
si nel grado in cui è nato, diventa plebeo. L’in- 
gegno dunque è il primo fattore dei gradi sociali 
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in Inghiilcrra; e poiché il banchiere che ha scritto 
I! pubblicato un’opera utile allo stalo può conse* 
guire un titolo cd un posto onorevole; l’inventore 
d’un nuovo congegno alto a migliorare l’aratro, 
ovvero a facilitare la manifattura delle tele o del 
sapone può divenire cavaliere e baronetto ; il fab- 
bricante che migliorò la manifattura delle sete, 
ovvero l’industrioso che ottenne dalle sue pecore 
il vello piu fino può diventare Alderman e Lord 
lUayor, ne segue che l'ingegno rappresentar dee 
naturalmente la prima potenza aristocratica, e 
fruttando così grandi bcneficii e prerogative deve 
necessariamente spingere nobili e plebei a fon- 
dare i titoli sul merito personale, e i gradi nella 
superiorità dei talenti, nelle opere della mente e 
nelle virtù del cuore. 

£ tra gli infiniti csempii che potremmo citare 
valga per tutto rullimo, quello deirilluslrc e prode 
difenditore di Kars. 11 governo proponeva di con- 
cedere al valoroso una pensione annua di mille lire 
sterline, il parlamento unanime votava la proposta, 
la Regina la sanzionava conferendo eziandio al 
prode soldato la dignità di baronetto col titolo di 
Sir William Williams di Kars. In tal guisa l’ In- 
ghilterra onora e ricompensa chi sa consccrarsi 
al suo servizio cd accrescere con l’ ingegno, con 
le invenzioni c con le gesta lustro alla patria. 

Gli animi vigorosi si piacciono di abitare corpi 
gagliardi; quindi l'educazione fisica dell’ inglese 
risponde alla morale , ed entrambe cospirano u 
fare uomini poderosi , ardili e degni di questo 
nome. Fin dalla tenera età l’inglese si avvezza a 
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nou pavculure gl’ influssi della nebbia e del ven- 
to, ad andar sicuro al chiaro e al buio ; si adde- 
stra al maneggio d’un focoso cavallo, a schizzar 
nel mare e ne’ fiumi , a camminare lungamente 
per valli e monti , ad armeggiare con agilità e 
scioltezza, a fare continui esercizii di ginnasio c 
di palestra. NcU’età virile si fanno compagne as- 
sidue del britanno la fatica e l’industria, perenni 
fonti di comodità di franchezza e d’incivilimento; 
cd egli lotta col clima, con la nebbia, con l'aria, 
con la terra ; ama la fatica di per sò , c la pone 
in cima ai suoi più urgenti bisogni ; fa guerra al 
tempo e vince il tedio della vita, l’ozio che sner- 
va, la mollezza che abbrutisce. Quindi non è da 
fare le meraviglie se l’inglese men robusto e men 
complesso di persona delle genti meridionali, 
quantunque alto di statura, si arrampica ridendo 
su per le cime del S. Bernardo e del Monte Bian- 
co, fa saltare un cavallo all' altezza delle orec- 
chie dell’ animale , passa a nuoto l’ Ellesponto, 
valica r Oceano con un navicello poco più di 
un guscio di noce , alfronta con indomito co- 
raggio nelle cupe foreste del nuovo mondo e ne’ 
deserti d’Africa i leoni , le tigri , i leopardi e il 
serpente boa. In Italia chiamano con la barbara 
parola di eccentrica, ovvero stravagante e pazza 
in signora inglese che insieme alle sue tenere fi- 
gliuole ed alla cameriera, tutte sole e securc, a- 
scendono fino alla cima del Vesuvio e dell’ Etna 
in tempo di notte, ovvero trottando e saltellando 
sopra focosi cavalli percorrono la via de’Bagnoli 
e la collina di Bausilippo nel cuore di Gcnnajo , 
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meiilre i giovani napolitani si rannicchiano ub- 
Lrividiti di freddo in fondo ad una carrozza chiu- 
sa da tulli i Iati con gran disdoro del sesso più 
forte. Ma ((uelio che si definisce eccentricità, 
stravaganza o pazzia , non è che frutto di ma- 
schia e fortissima educazione comune anche alle 
donne. 

11 lavoro per l’inglese è primo istinto fisico e 
primo sentimento morale, al modo stesso che la 
inoperosità è morte per lui. E dev’essere così, 
s’ ci fin dalla puerizia si avvezza a bilanciare ru- 
tile privato col pubblico bene, ad armonizzare il 
diritto col dovere , ad assegnare a sè m‘i limiti 
della sua sfera un lavoro, un compito, una mis- 
sione. Quindi lavora il nobile c il plebeo , il ric- 
co e il povero , il dotto c l’ ignorante , e in tutti 
presto svanisce il tempo del viversi a cura dei 
proprii parenti , in tutti di buon’ora si radica la 
credenza che il minor carico che un uomo possa 
portare si è quello di reggere e governare sè me- 
desimo. Egli è per questo clic il più fiero e cruc- 
cioso in Inghilterra non abborrisce dalle dolcez- 
ze della compagnia coniugalo , ne mai riguarda 
siccome un male il tor donna c il venir in fami- 
glia; ma invece considera il matrimonio come un 
vincolo ch’estende il numero de’più cari ed allar- 
ga il campo delle affezioni e della pace domesti- 
ca. Da così lieti principii lietissime derivar si deb- 
bono le conseguenze ; onde vedi rampollare dal 
buon ceppo belli e vigorosi virgulti , regnar la 
concordia fra le domestiche mura , e insieme ad 
essa la virtù coi piaceri, la pietà con gli studi di- 
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IcUevoVi , la sincerila con la prudenza, l' abbon- 
danza con l’economia, e la confìdenza con l’a- 
more nella più delicata consonanza degli one- 
sti sentimenti e de’ più santi desiderii. A buon 
diritto la donna inglese porta alta la fron- 
te , e guarda innanzi con ocebio securo ; 
perciocebò madre e sposa di forti, si fa anch’el- 
la forte della sua rirtù , c non vive che per lo 
sposo e i figli. Nessuno saprà negare che il fon- 
damento delle virtù nell’ inglese riposa sulla san- 
tità dei legami domestici, che il pudore c la ca- 
stità nella donna, c la lealtii e la veracità nell’uo- 
mo sono le prime virtù privale e l’ornamenlo più 
decoroso della società britannica. È vana cosa 
opporre il vizio che formicola in talune strade di 
Londra insieme alla miseria; queste sono piaghe 
sociali comuni a tutte le grandi capitali, c in Lon- 
dra ve n’ ha più , , perchè Londra ha due milioni 
c mezzo di abitanti. Però non possiamo tacere 
che quando il vizio si mostra nelle pubbliche vie, 
è certa prova che non alligna nell’ interno delle 
case, ovvero trova poco accoglimento. La donna 
inglese come ogni altra donna può mancare ai 
suoi doveri ; ma non sa nè vuole transigere con 
la colpa, la quale agli occhi suoi diventa terribi- 
le e imperdonabile se va congiunta alla dissimu- 
lazione , alla finzione , alla viltà. Ella sa che la 
colpa ha il nome di colpa , e non la pallia col 
pretesto della passione o della necessità; perchè 
nè la passione nè la necessità possono scemare 
la intensità del delitto c del peccato. Quindi ella 
stessa pronuncia la sua condanna e si aggiudica 
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la |)ona, disertando marito e figli, c vivendo mi- 
sera e reietta. 

Sii questo solido sistema si fonda la società 
inglese, c il triplice amore della dignità persona- 
le, della proprietà, c della famiglia lin per risnl- 
tnmenlo universale la necessità del lavoro , da 
cui rampollano poi luH’i germi delle virtù pub- 
bliche e privale , e quelle qualità caratteristiche 
che distinguono l’ inglese da ogni altro cittadino 
del mondo. 

Sovente la vita del britanno sembra insiilTicien- 
le del tutto ai tanti ullici diversi di cui ella è pie- 
na. Tu vedi l’uomo medesimo venuto in fama o 
per prodezza mostrata nelle armi , o per valore 
adoperalo ne’ civili maneggi, non solamente reg- 
gere la famiglia e provvedere con accuratezza al- 
l’educazione de’ figli ; ma esercitare eziandio le 
cariche ond’ è rivestito, non mancare ai lavori 
dell’accademia, conijiorre opere utilissime, pren- 
der parte alle vaste imprese scientifiche o lette- 
rarie, studiare il mezzo come far frutlareal dop- 
pio i campi, migliorare le industrie gregarie, in- 
ventare un meccanismo ovvero una macchina per 
trebbiare, per falciare i fieni, per mietere, per 
arar meglio il terreno, o per formar colmate. Ve- 
di il professore della Università dettar nello stes- 
so tempo lezioni dalla cattedra a migliaia di gio- 
vani studiosi, prender parte ai pubblici dibatti- 
menti parlamentari, e scrivere opere di gran mo- 
le ed avidamente cercate e lette in ogni banda 
d’ Europa. Vedi infine il gentiluomo inglese dal- 
la Camera ereditaria passare alla campagna , c 
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quivi ordinare e dirigere i lavori agrarii, insegna- 
re al bifolco il mododi letamare il terreno, al pa- 
store r incrociamento delle diverse razze di be- 
stiame, e in tanta faccenda godere i dolci ozii 
della villa e le pure dolcezze della vita campe- 
stre. 

D’ altra banda 1’ operaio si lancia nelle oflìci- 
ne, nelle fabbriche manifatturiere, nei cantieri, 
nelle fucine, e lavora, ed ottiene ricompensa del 
lavoro. Ed ove mai questo venga a mancare, ei 
non si smarrisce, non ricorre alla violenza per 
procacciarsi il pane; ma invece emigra, ed ap- 
prodando alle spiagge deserte di America e del- 
l’ Australia quivi pianta la sua tenda, dissoda ter- 
re intatte, dibosca lande selvagge, occupa vasti 
lerrilorii, addomestica animali indomiti, e crea 
così una Nuova Inghilterra cento mila miglia lon- 
tano dalla vecchia Inghilterra. 

Ma non vi son vizii in Inghilterra ? Non vi son 
vizii ove non vi son uomini; la Gran Brettagna ha 
pure i suoi; ma il vizio sta in linea di eccezione 
e si considera come una piaga sociale che biso- 
gna curare a poco a poco. Moderato in tutte le 
passioni , l’Inglese si abbandona facilmente e 
troppo agli eccessi della ubbriachezza, ma ub- 
briacandosi non vuol perder tempo ; quindi di 
sera si avvicina al banco, tracanna tre quattro 
ciotole di birra l’una dopo l’altra, e va via. 
Ed ove gli nasca il desiderio di riposarsi un tan- 
tino , non lo può , perchè le bettole non gli ac- 
cordano una sedia od una panca ove sedere. Sen- 
za dubbio che vi è un po’ di marcio negli ordini 
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inOnii, il sedimento sta sempre nel fondo ; ma il 
Indro c l’omicida non lasciano d’avere una gran 
paura della legge, ed è perciò che diventano più 
astuti e piu meditativi nella consumazione dei 
reati. 

In cima a così solido sistema sociale sta la po- 
tenza dell’ ingegno, nobile ed augusta potestà 
grandemente riverita pregiata e ricompensata 
dall’ Inghilterra. Amato dai piccoli, onorato dai 
grandi, plaudito dall’ universale l’^ingegno influi- 
s,ce su tutto e su tutti, sostiene con la opinione 
cb’ ci sa creare e trasfondere il potere delle leg- 
gi, facilita l’esecuzione degli ordinamenti gover- 
nativi, coopera al mantenimento dell’ordine pub- 
blico , alla pace , al benessere sociale. Da ciò 
segue che in Inghilterra bastano dieci polke- 
men a mantenere la quiete pubblica , basta no- 
minar la legge, perchè si queti anche una solle- 
vazione. E poiché r inglese fin dalla età più te- 
nera è istrutto de’ doveri che compier si debbono 
verso i rettori delle città e dello Stato, grande è 
per questo il rispetto verso di essi in quella gui- 
sa che lo è verso le leggi del paese. Perlocchè il 
cittadino invece di parlare delle cose pubbliche 
con improntitudine c senza cognizione di causa 
0 per ignoranza e leggicrezza, impara dai gran- 
di uomini e dai sapienti a giudicarne con discer- 
nimento ed a ragionarne con animo tranquillo 
pacalo e inteso esclusivamente al pubblico bene. 

Codesta scuoia di severo ed ordinato ragiona- 
mento intorno alle cose pubbliche ei la trova 
nelle università, nei ginnasii, nei collegi, ncgl’i- 
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Bliluti, nelle accademie, nei comuni , nelle par- 
rocchie , nelle società letterarie e scientifiche , 
nei licei ed atenei, nelle conlraternite d’operai , 
nei giornali, nelle opere de’ dotti , dappertutto. 
E dai continui ammaestramenti in tutte l’ età , in 
tutte le condiaioni della vita , scaturiscono le al- 
tre qualità non meno caratteristiche dcirìnglese, 
vai dire la diligenza, la politezza, la puntualità , 
l’amor verso la patria , l’ordine' e le leggi del 
paese, la fede, la lealtà, la rettitudine, la religio- 
ne del dovere , il rispetto e la riverenza de’ più 
sacri legami domestici. Dal conserto poi di sif- 
fatte virtù deriva quello spirito di associazione 
che facilita l’attuazione dei più grandiosi progetti 
delle più gigantesche intraprese industriali , deU 
r opere più ardue, e quindi la divisione del lavo- 
ro, il desiderio d’ingrandimento , la brama del 
far bene c del perfezionamento , l’ardore del 
compimento di un’utile impresa. 

Laonde non è da far le meraviglie se con l’ar- 
monia di lutti siffatti elementi indirizzali a certo 
scopo dalla potenza dell' ingegno, carezzato sti- 
mato premiato messo in cima ad ogni altra cosa, 
l’Inghilterra, ha potuto condurre a termine gigfan- 
tesche imprese e gettare le basi più solide d'ua 
sistema di soda fruttuosa e vera civiltà. Ed al- 
l’ingegno stimalo e ricompensalo l'Inghilterra 
deve la congiunzione e l’armonia delle miraco.- 
lose invenzioni di Archimede, di Galileo e Volta, 
dond’ella trasse il suo meraviglioso sistema d’ar- 
chitettura idraulica ch’èpcr la nazione britannica 
quello cheson le arterie pel corpo umano. Guar- 
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date: grandi c bellissimi canali ricongiungono le 
principali citlà dell’ interno , non ostante gli ap- 
pennini cbe le separano, ai quattro porti priuci- 
pali d’ Inghilterra, Londra, Hull, Liverpool e Bri- 
stol , i quali per via degli stessi canali si con- 
giungono fra loro. Tutti silTatti canali dividonsi 
in quattro grandi sistemi idraulici. Quello di Nan' 
ccster comprende i canali di Rocdale, Bridge Wa- 
ter, Ashton e Oldham, lluddevsfield, Peak-Foresl, 
e Ramsdem, ognuno de’ quali si sparte in molti 
rami, apre nuovi comunicazioni, e quindi ricon- 
giunge molti e lontani punti. Il sistema idraulico 
di Liverpool abbraccia i canali di Elicsmere, di 
Shorewsburg, Shropsbiro, Kclley, Trent e Mer- 
sey, Deray, Erewash Chesterfield, Leeds,Liwer- 
pool e Lancastro. 

Il sistema idraulico di Londra si compone dei 
canali del Reggente Paddington, della gran Giun- 
zione lungo 453 chilometri che va da Londra fi- 
no od Oxford, de’ canali della Grande-Unione, 
dell’Unione, d’Oxford, Coventry e Fazeley, del- 
la Strouda.e di quelli che congiungono Ilereford 
e Gloucestcr, Grand-Surrey e il Tamigi. 

Nel sistema idraulico di Birmingham , si com- 
prendono finalmente i canali del vecchio Birmin- 
gham, Wirley , Essington, Slafford, Worcester, 
Dudley e Stourbridge, Stratford, Warwick, e de’ 
nuovi canali intorno a Bristol e Hull. 

Ove non giungono i canali suppliscono le fer- 
rovie ed altre comunicazioni. Nei dintorni di New- 
castle vi sono cento miglia di strade rotaie sul 
suolo, ed altrettante sotterranee nelle miniere. 
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Altre cento miglia nella Contea di Glatnorgan, 
trenta fra GardifT e Nelryr-Tydvil, e poi strade ro- 
taie tra Liverpool c Mancesler, il più bel monu- 
mento dell’ industria britannica; tra le montagne 
della contea di Derby e i canali Oromford e Peak- 
Forest; la strada di Sant’Elena a Runcorn, quella 
di Leeds a Selby che costò 900,000 sterline ; le 
strade ferrate che da Londra si diramano nelle 
provincic, quella che conduce a Birmingham con 
dieci gallerie sotterranee, la grande strada occi- 
dentale di Milford, l’altra di Southampton, Bri- 
ghlon e Greenwick , le strade infine che traver- 
sano le contee di Devon e Durham che si ricon- 
giungono a molte altre vie di comunicazione. 

Per queste immense rete di strade e canali si 
trasportano infinite materie grezze che tratte dal- 
lo straniero vanno ad alimentare le innumere- 
voli fabbriche inglesi, e compita l’opera deH’in- 
dustria si riversano in tutt’i paesi del mondo mer- 
cè i numerosi navigli mercantili protetti dalle 
invincibili flotte guerresche che signoreggiano i 
mari dell’universo. 

Ma in che guisa e con quali e quante braccia 
si scompongono e ricompongono, si trasformano 
e lavorano tutte siffatte materie? 

L’ fnghillerra fu la prima nazione del mondo 
che di buon’ora penetrò i meravigliosi effetti del- 
la scienza applicata alle arti ed ai mestieri. 

Con la meccanica conobbe le leggi della po- 
tenza esterna de’ corpi ; con la chimica converse 
in profitto dell’ uomo le sostanze animali, vege- 
tali e minerali, e ricongiungendo le forze dell’u- 


Digitized by Google 



38 


na c dellaltra giunse a decomporre tulio il com- 
plesso degli organi ordinato dalla nalura con pro- 
fondo magistero per le funzioni vitali di un’ ani- 
male.Ond’ella dai principii della carne cavò l’os- 
mazoma ; dalla pelle il cuoio per la virtù del tan- 
nino , dalle ossa gli elementi per raffinare lo 
zuccaro, e facendo uso dì tutte le scoperte della 
scienza creò i prodigi! delle sue manifatture. >'ò 
si stette dall’ aiutare ì meravigliosi trovati della 
chimica e della meccanica con la geometria, con 
la fisica, col calcolo, con la economia, con l’a- 
graria e con la storia naturale. E poiché l’uomo 
nel creare una forza, o per meglio dire, nell’ap- 
propriarsi le forze della natura deve convertire 
in proprio uso i corpi , ne segue che debba ne- 
cessariamente conoscerli. A questa conoscenza 
concorre la geometria che segna le diverse figu- 
re de’ corpi e le loro moltiplici relazioni : la fi- 
sica che ne dimostra le leggi regolatrici : il cal- 
colo che rivela c governa le leggi intime e più 
profonde della materia : la economia che regola 
le funzioni organiche del gran corpo sociale: l’a- 
graria che moltiplica ì prodotti naturali, e la sto- 
ria naturale che insegna a saper conoscere la 
natura e i bisogni di quella moltitudine di esseri 
animati che la provvidenza mise in nostra balia. 

Dal complesso di siffatte scienze c dall’ appli- 
cazione delle loro dottrine ringliillerra cavò quel- 
l’immenso sistema di macchine e slromenti in- 
ventali per compiere e moltiplicare meravigliosa- 
mente le opere della mano dell’ uomo. E poiché 
con questo sistema ella vedeva crescer la forza 
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nei muscoli dell’ operaio, economizzalo il tempo, 
aumentate le produzioni , facilitate le operazioni 
necessarie al compimento d’ un lavoro , rispar- 
miati gli sforzi deli’uomo, sostituita una macchi- 
na alla mancanza d’un membro umano, volle fe- 
condare ed accrescere questo sistema con nuovi 
trovati, con portentoseinvenzioni con pazienti me- 
ditazioni , con l’attuazione della scienza. 

Laonde a due si ridussero i principii fonda- 
mentali delle macchine ; a generare la forza, ed 
a trasmetterla. In quanto alla creazione della for- 
za vuoisi intendere la facoltà neU’uorao di volge- 
re a suo uso e benefizio le forze della natura 
come l’acqua, il vento e il vapore ; nell’ infrenar- 
le e farle servire al suo volere ed alla salisfazio- 
ne dei suoi bisogni. Piccoli sono gli sforzi del- 
l’uomo, ma grandi in rapporto della loro esisten- 
za ; poiché la natura opera .lentamente senza a- 
ver limite nel tempo e nello spazio,e per questo 
ella compie i suoi immensi lavori nell’ infinito. 

In quanto poi alla trasmissione delle forze, le 
macchine in quella guisa stessa che non le crea- 
no, così non l’accrescono. 

La forza applicata ad un punto può esser ri- 
prodotta in un altro scemata di quella parte che 
le fu tolta dall’attrito , o da altre cause acciden- 
tali. Nella esecuzione tutto ciò che si acquista in 
tempo si perde in vigore. Ma non ostante siffatti 
limiti assegnati all’attività umana, l’uomo mercè 
l’aiuto delle invenzioni e delle macchine pone in 
uso il massimo effetto d’ogni specie di forza. E 
il maggiore o minor uso della forza determina il 
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prezzo de’ trasporli e il valore degli oggetti la- 
vorati. 

Gli economici italiani avevano detto die dividen- 
do il lavoro in parecchie operazioni distinte di cui 
ciascuna richiede un differente grado di destrez- 
za e una diversa intensità di forza, il manifattore 
procaccia la quantità precisa di destrezza e di 
forza necessarie a qualunque operazione. Invece 
eseguendosi 1’ opera interamente da un solo ope- 
raio, questi debbe avere necessariamente eia de- 
strezza precisa per le operazioni più dilicate e la 
forza richiesta per le più faticose. 

Gli scrittori inglesi fecondarono questo princi- 
pio grandemente, ne formolarono teorie e inse- 
gnamenti in numerosi volumi, e l’ operaio l' ap- 
plicò. Allora praticamente si osservò che Tuomo 
nell' apprendere un mestiere ha bisogno di mol- 
tissimo tempo per ìstudiarne tutte le parti, e do- 
po tutto ciò neanche perfetta riesce la sua edu- 
cazione. Per Io contrario rivolgendo l’attenzione 
ad un solo officio, egli diventa perfetto ; percioc- 
ché le membra seguono sempre un’ attitudine, un 
dato esercizio , una sola occupazione , e non 
perdono tempo a fare diversi mutamenti. Oltre a 
ciò si acquista maggior destrezza a maneggiar 
sempre un solo strumento , anziché due diversi 
0 più ; il lavoro cresce nel tempo, e l’opera esce 
perfetta dalle mani di colui che facendo una sola 
cosa potè aver l’ agio di conoscerne le qualità , i 
difetti , e i miglioramenti di cui poteva esser ca- 
pace. 

Da ciò scaturì il più grande elemento econo- 
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mìco che vi sia , la divisione del lavoro , fonte 
di ricchezze e di potenza smisurata ; principio 
che si riscontra con la natura stessa dell’ uomo, 
la quale comunque sia varia ed applicabile a di- 
versi usi , ciò non ostante diventa più potente ed 
elTicace , quando si rivolge ad un solo. 

Dall’uso delle macchine, dalla divisione del 
lavoro scaturisce la potenza interna ed esterna 
deir Inghilterra. Ella che estende il suo dominio 
in tutte le parli del mondo, c tiene un piede sulle 
Indie orientali c un altro sulle occidentali ; ella 
che con una mano stringe le redini dei vasti pos- 
sessi bagnati dal Gange e con l’altra addita l’Eu- 
ropa , mentre il suo naviglio s’ insinua in luti’ i 
porti , in tutte le baie c signoreggia il Mediterra- 
neo c r Oceano , potrebbe mai con una popola- 
zione di 22 milioni produrre le cose necessarie 
per la soddisfazione de’bisogni de’ sudditi di cosi 
vasti domìnii ? 

No , certamente. Invece ella supplisce con le 
macchine che le danno la forza equivalente a più 
di 400 milioni di uomini ; quindi le riesce facile 
' di comandare e soddisfare ai bisogni de’ 143 mi- 
lioni di uomini soggetti al suo dominio. 

L’ Inghilterra con le macchine ancora influisce 
all’ aumento della sua popolazione ; perciocché 
ogni opera d’ industria , la quale si volge a bene- 
ficio dell’ uomo ne accresce c moltiplica la spe- 
cie. Con r uso delle macchine e con la popola- 
zione accresce eziandio le fonti della prosperità 
pubblica ; poiché si fabbricano mercanzie in più 
breve tempo, in gran quantità ed a discreto prez- 
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zo , onde si lia più smercio nei prodotti e mag- 
gior ricchezza. Mercè l’ausilio delle macchine ella 
suol trarre costrutto anche dal lavoro di coloro 
che non potebbcro diversamente lavorare , e do- 
vrebbero perciò soiTrir la miseria e la fame. La- 
onde nelle sue officine si osservano macchine 
e meccanismi posti in uso dai ciechi , dai mon- 
chi d' un braccio o d’ una gamba , dagli storpii , 
dai sordo-muli , dagl’ imbecilli , dai vecchi ina- 
bili, dai fanciulli. Con le macchine risveglia il 
genio inventivo, perchè l’uomo che governa una 
macchina l’ informa per cosi dire del suo spirito, 
vi colloca un pensiero ad ogni mola , ad ogni 
molla , ad ogni stromento , e dagli effetti che 
portorisce il suo lavoro accoppialo a quello auto- 
matico cava ,r idea di nuovi congegni , di nuovi 
strumenti alti al perfezionamento d’una manifat- 
tura. Per effetto delle macchine infine Tlnghiller- 
ra ha la potenza di attuare il gran principio eco- 
nomico di produr molto ed a buon mercato , col 
quale ella suole su tuli’ i mercati del mondo ar- 
ginare la concorrenza Europea. 

L' uso delle macchine un tempo parve incon- 
ciliabile coi bisogni dell’operaio , il quale credet- 
te in buona fede che le macchine uccidessero il 
lavoro deir uomo sostituendo il meccanismo al- 
la intelligenza. Questo pensiero cagionò un per- 
turbamento nel popolo , ma l’esperienza e l’istru- 
zione lo dissiparono ; perchè l’ operaio medesimo 
vide che le sue braccia destinale ad opere meno 
faticose non gli toglievano il lavoro , nè la mer- 
cede. Allora ei si affezionò a quel sistema , e vol- 


Digitized by Google 



43 


le studiare le parli d’ una macchina come un a- 
natomico le flbre del corpo umano , penetrò nel 
magistero de’ varii fenomeni che si producono 
dal loro meccanismo, si piacque della descrizio- 
ne de’ mezzi nccessarii per accumular la forza , 
regolarne l’impiego , accrescere e diminuire la 
rapidità de’movimenli , c i mezzi di prolungarne 
la durata, di economizzare tempo e fatica nelle 
fisiche operazioni. In tal guisa l’operaio diventò 
lo spirito animatore della macchina, e questa non 
fece che secondare il moto ricevuto dalla mano 
dell’uomo. Laonde dicea bene il Babbage nel suo 
bel trattato suU’cconomia delle macchine c delle 
manifatture che, l’amminislrazione interna del- 
le manifatture posa su principii più profondi 
che non si è pensato fin qui, e principii abba- 
stanza sodi per fondare il cammino aUe più 
sublimi scoperte a cui possa giungere il genio 
dell' uomo. E siffatti principii non sono oggi e- 
stranei al manifattore inglese , ed è per questo 
ch’egli ha il primato fra tulli i manifattori del 
mondo. 

Non meno perfetta dell’industria manifaltrice 
in Inghilterra è l’industria agraria. 

L’agricoltore britanno non fa nulla per cieca 
pratica ; è la scienza che regola le esperienze a- 
grarie ; è la chimica che regola i concimi ; è lo 
studio de’ vegetali che li combina e tempera ; è 
la geologia che gl’ insogna a distinguere la qua- 
lità de’ terreni per collocarvi semi adatti che vi 
germoglino ; è la storia naturale che gli addita 
i mezzi come educare c far prosperare le piante 
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e gli animali ; è con Tapplicazione della geome- 
tria e delle leggi del moto cb’ei perfeziona sem- 
preppiìi r aratro guadagnando tempo e più utile 
coltura. 

L’agricoltore inglese scientilicamenle studia ed 
applica Teconomìa agraria. Il miglior concime è 
il sale ? Egli sparge sale sulle sue terre. La chi- 
mica mostra che il miglior concime è quello ca- 
vato dalle ossa degli animali? Ei va a scavare c 
raccogliere nei campi di Jena, di Austerlizt e di 
Ulma le ossa de’bravi confuse con quelle de’ ca- 
valli, le trasporta nel porto di llull, le macina, e 
poi ne sparge la polvere su i campi. Che cosa ne 
esce da questa coltivazione fatta ed eseguita se- 
condo i dettami della scienza ? Che quell’ingrato 
terreno della Gran Brettagna produce il 30 per I 
ordinariamente. 

L’ industrioso inglese vuol avere dalle sue pe- 
core lana di ottima qualità? Studia il mezzo co- 
me innestare una razza con l’altra, quella di Spa- 
gna per esempio con l’altra dì Sassonia ; alleva 
con ogni cura le pecore, esamina le erbe del pa- 
scolo a cui il gregge più tende , l’ ovile che ama 
meglio , le abitudini contratte secondo lor natu- 
ra , ed ottiene il vello morbido e lino secondo i 
suoi desiderii. Vuole il cavallo robusto e di forme 
eleganti e belle? Cerca airOricntc il cavallo snello 
cd asciutto , con forme ben rivelate , giuste pro- 
porzioni, unghia forte ed occhio che schizza scin- 
tille; quindi accoppia sul suo terreno l’arabo de- 
striero con le sue cavalle e vede nascere belli e 
focosi puledri ricercati da tutt’ i popoli civili di 
Europa. 
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Ollreacciò rinduslrioso inglese adatta alia qua- 
lità dei pascoli, alla superGcie del suolo erboso 
se in pianura o scosceso, formante valle o mon- 
tagna, colie 0 pendice, le diverse specie di be- 
stiame della stessa razza. Con questo sistema 
pastorale e col processo di migliorare le razze 
indigene da sè stesse, quando son nate e fatte 
per quel dato clima c pascolo, ringbilterra ha 
potuto avere i più bei tipi di razze bovine in quelle 
di Durham, d’IIercford, di Devon, d’Alderney 
d’ A jT, di West-IIigblander-Rerry , di Galloway, 
Yorsksliire e Suffalk. Le più belle e fruttuose 
razze pecorine nei greggi di Dishiey, New-Lei- 
cester, New-Kent e South-Down. Infine le più 
belle razze porcine; e con ciò ottenne il primato 
nella esposizione universale di agricoltura che si 
apriva a Parigi nel primo giorno di Giugno del 
1856, su tutte le nazioni di Europa. Cosicché, 
ringbìllerra non solamente è oggi la prima na- 
zione del mondo in ordine aU’industrìa manifat- 
trice, ma eziandio per l’agricola. Questo è stato 
pienamente provato e rifermato dalla esposizione 
universale d’agricoltura a Parigi. 

Al sistema agricola concorrono pure le mac- 
chine; e l’inglese agricoltore ha macchine da 
trebbiare, da mietere, da falciare, da rinfrescare 
le biade, da ammonticchiar paglia e fieni, e stro- 
menti diversi per le coltivazioni delle diverse 
piante, per le concimazioni, per le sarchiature, 
per quanto occorre alla coltivazione in generale. 

Ma a qual uso destina l lngliillerra tutte siffatte 
produzioni, c le altre materie grezze che riceve 
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dallo straniero ? In primo luogo alla salisfaztone 
dei propri bisogni : secondariamente ad alimen- 
tare le sue innumerevoli fabbriche manifatturiere, ^ 
inOne a mantener fiorilo il suo commercio, spar- 
gendo nella consumazione su tutti i mercati del 
mondo gli effetti della sua industria e del lavoro. 
A tal uopo e come potenza marittima di prim’or- 
dine ella spinge infiniti navigli mercantili su tutti 
i mari protetti dalle invincibili squadre e flottiglie, 
trasportando in tutti i paesi della terra Teccedenle 
del consumo nazionale. E poiché ella sentiva la 
necessità di aumentare sempreppiù la massa del 
lavoro, di diminuire il prezzo delle derrate di 
prima necessità, e d’impedire le terribili oscilla- 
zioni in quello, riprovando l’antico sistema della 
protezione, si fece promulgatrice e difenditrice 
dell’opposto sistema, cioè della libertà commer- 
ciale; e con ciò ottenne non solamente quei beni 
che desiderava in ordine al lavoro, al prezzo delle 
derrate ed alla prosperità nazionale ; ma presentò 
lo spettacolo del più bel trionfo della scienza 
economica allo sguardo ed al pensiero del mondo 
incivilito. 

A tutte siffatte industrie rispondono in modo 
meraviglioso la tipografica e la libraria. La sola 
Londra conta già 1100 librerie, fra le quali di- 
stinguonsi per immensi capitali quelle di Murray, 
di Jones, e di Longmann, il quale paga pei soli 
annunzii un milione di franchi, e vende circa tre 
milioni di volumi in ogni anno ; 220 slainperic 
con 1800 torchi, molti dei quali sono mossi dal 
vapore. In tal guisa propagansi e diffondonsi in 
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hitl’ i celi e grindividui i lumi necessari al miglio- 
ramento delle arti, dei mestieri, dei costumi, e 
rendonsi più adatti al popolo i piaceri della vita 
fisici e intellettuali. 

Regine di così vasto sistema industriale poi 
presiedono la scienza c l’educazione. La scienza 
nel profondo intendimento di armonizzare e con- 
giungere insieme tutte le umane discipline, per 
trarne nuovi lumi: l’educazione per diffondere 
codesti lumi nell’universale e fare che la mente 
diventi lo specchio di tutte le cose. Con questo 
scopo sulla vecchia società reale di Londra surse 
la giovine associazione inglese per l'avanza- 
mento delle scienze, la quale tenne a York nel 
i831 la prima assemblea. L’associazione si pro- 
pone il modo di fare che dal concorso di tutte le 
menti scaturiscano nuovi ammaestramenti per 
l’universale. Non si ventilano disegni astratti, 
vaghi e mal concepiti ; ma invece tutt’ i sapienti 
cercano di volgere verità conosciute c sode a 
benefizio della industria c della economia nazio- 
nale. E poiché r Inghilterra è grande potenza 
marittima, i sapienti non si lascian nulla in die- 
tro di quanto si richiede per la perfezione del 
traflìco. All’uopo Io studio dell’astronomia non 
sembra avere altro scopo per l’inglese, se non 
per la navigazione e il commercio. Ei non cerca 
conoscere i misteri degli astri che risplendono 
sul nostro capo, ma ne osserva le leggi per in- 
segnarle al navigante. É questo l’unico scopo 
degli VlJici delle longitudini ove si pubblica ogni 
anno un libro per uso dei naviganti, nel quale 
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sono con esattezza misurate le distanze del sole 
e della luna dalle slelle.Cotali osservazioni nauti- 
che si fanno coll’istrumento di Borda. 

Oltreacciò, quello che è assai notevole in In- 
ghilterra è la cura e l’istruzione che si mette 
nelle arti e nei mestieri. Tranne il Belga, nes- 
suno più dell’inglese produttore sa, che la pro- 
duzione alTinchè conferisca aU’abbondanza delle 
cose utili c sia veramente una ricchezza, debbe 
distinguersi per la quantità c qualità ; e l’una e 
l’altra non si otterranno, se non quando il pro- 
duttore sia diventato istruito, solerte, attivo, ec- 
cellente nell’arte sua. .\on basta per l’inglese 
aver sortito dalla natura ingegno ed attitudine 
alle arti cd ai mestieri, ma vuole che l’ingegno 
si dirozzi, si sviluppi e si assottigli con la disci- 
plina deU’educazione e con io svariato esercizio. 
Il fabbricante o industriante inglese non solamen- 
te debbe avere giustezza di vedute ; ma dee co- 
noscere eziandio e maestrevolmente i processi 
dell’arte, le qualità fisiche c chimiche delia ma- 
teria grezza che vuol trasformare o modificare, 
i bisogni della sua nazione, la qualità c quantità 
delle merci prodotte, i prezzi delle derrate e delle 
manifatture, le leggi concernenti il commercio e 
l’industria ; senza di che ei non sarà mai un buon 
fabbricante, nè avrà nome di eccellente nell’arte. 
E poiché i produttori dividonsi in varie classi se- 
condo l’importanza del loro ufficio, e queste 
classi si suddividono in altrettante, quante sono 
le operazioni unite o separate che intervengono 
alla produzione, egli è per questo che la istru- 
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zione si disli'ibuiscc c vien graduata secondo lo 
classi, però questa istruzione non si attinge alle 
poche scuole d’industria clic ha ringliiltcrra, ma 
nelle oITicìnc, nei magazzini , negli stabilimenti 
di manifatture c di commercio, i quali sono or- 
ganizzati in modo da non invidiare alle scuole 
tecniche normali di qualunque altro paese. Per 
la qualcosa il lavoratore inglese impara nello 
stesso tempo a fare e ad eseguire , c mercè il 
dono del metodo , della perseveranza e della fì- 
nitezza l’inglese diventa il primo artefice fra quelli 
di tutte le altre nazioni. 

Oggetto di grandissima rilevanza è il metodo 
nell’ educazione tecnica per gl’inglesi. Per riu- 
scir buon marinaro l’inglese non va a scuola, ma 
invece a bordo d’un naviglio, ove riceve contem- 
poraneamente l’ istruzione teorica e la pratica. 
L’uflìziale delle miniere per esempio si fa da pri- 
ma minatore, s’impadronisce di tutti i processi 
tecnici di qucU’arle, e nello stesso tempo li stu- 
dia da sè. Con questo metodo che può dirsi esclu- 
sivamente britannico, s’impara a fare c il da farsi 
ad un tempo, la teorica e la pratica, Vesercizio 
e Vibrazione. Non è dubbio che per tale educa- 
zione necessitano oflìcine convertite in iscuolc 
con maestri d’arte e capo-artefici forniti di scien- 
za al pari de’ professori ; ma l’Inghilterra gode di 
questo vantaggio, perchè ella non lascia d’imme- 
desimare r istruzione con l’esercizio, c questo con 
quella. Da ciò scaturisce la sua prevalenza nella 
industria in generale su tulle le altre nazioni. Di- 
ciamo in generale, perchè ella mentre è la prima 
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nazione maniruUrice per eccellenza , non ba poi 
«li clic invidiare a;'li altri Stati inciviliti del mon- 
do per rispetto all’agricoltura. Nè questa preva- 
lenza cesserà, finché l’Inghilterra farà procedere 
di egual passo la scienza e l’arte , indirizzate ad 
un solo scopo , c finché da tutto ciò si avrà per 
risnltamcnto: 

1 la maggiore abilità de’ lavoratori sopra gli 
altri di tutte le nazioni: 

2. " la qualità delle manifatture non di lusso , 
ma di consumo per tutte quante le classi della 
popolazione: 

3. ”il soccorso di perfettissime macchine estro- 
menti in tutte le opere della industria: 

4. ” il consumo di grandi capitali: 

5. ° un mercato estesissimo dovuto alle sue con- 
quiste ed alia sua marina mercantile e guerresca: 

0." infine la vittoria su tutl' i manifattori nel- 
la concorrenza delle merci su i mercati del 
mondo. 

Da tutto ciò derivano i miracoli delia indu- 
stria britannica , e però non è da far le* maravi- 
glie se l’Inghilterra presenta oggi sul mercato u- 
na pezza di panno di cui si tosò ieri la lana delle 
pecore; se il Times fa arrivare a Parigi la sera le 
discussioni stampate del Parlamento tenute al 
mattino; se da una libbra di cotone cava un filo 
della lunghezza di 238 miglia pari a 90 leghe; 
se fabbrica cannoni della forza di 45 libbre di 
polvere da sparo, e del peso di 21 tonnellate c 
11 quintali, in modo da lanciare una palladi 300 
libbre alla distanza di 5 miglia in linea retta ; se 
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coiiverle in D^anifatlure tìivéi'sc 2,848,000 balle 
di cotone di 150 libbre cadauna in ogni anno ; 
se cava daH’cslrazione del carI)on tossile, impie- 
gandovi 200,000- persone, 360 milioni di fran- 
chi , al di là del valore di tutta la massa de’ me- 
talli preziosi prodotti dall’ America prima del 
1810; se ottiene da un arpento di terreno il pro- 
dotto annuo di 37 franchi c 50 centesimi , men- 
tre la Francia ne ricava uno di soli 15 fran- 
chi, d’Italia poco più; se porlùa 32 milioni di 
capi il bestiame lanuto a vello finissimo ; rnOne 
se mercè il perfezionanvcnlo delle navi nvosse dal 
vapore e delle ferrovie il cittadine inglese va da 
Londra a Lisbona in 5 giorni, da Londi'a a Nuo- 
va-York in nove giorni, e da Londra a Bristol per 
terra in 90 minuti , percorrendo in cos'i breve 
tempo 48 leghe di eammino. 

Coloro che si abbandonano al dolce far nren- 
te; coloro che si piacciono di contemplare all’a- 
perto i pIcnilunH c sfruttare la vita nell’ ozio so- 
gliono dire, che la potenza e grandezza dell’ In- 
ghilterra non è frutto della naturale operosità 
dcH’uome, del talento, della bontà de’ costumi , 
dell’ educazione c delle leggi ; ma sibbene una 
necessità ebe scaturisce dal clima c dalla situa- 
zione lopogrunca del paese. Il clima dell’ Inghil- 
terra, essi dicono, è piovoso, nelrbioso, iiggioso- 
l’aria è grave, bassa , stagnante ; il cielo malin; 
conico ed opprimente ; quindi l’ Inglese contro 
questo clima , quest’aria e questo ciclo non tro- 
va altro rimedio che il lavoro c lo studio : c du 
ciò i miracoli della sua industria. La sua posizio- 
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nc gcograDca poi la favorisce asì>ai più; imperoc- 
ché circondata intorno intorno dalla immensità del- 
le onde, mentre da un lato attira quanto v’ ha di 
vita nell’ interno de’ grandi Stati a lei più vicini , 
dalPaltro per le libere vie dc’mari trasporta su i 
mercati del mondo le sue produzioni. FortiGcata 
dalle acque che le son di baluardo, messa in luo- 
go che sembra dominare il mondo , ella non tc> 
me lo sdegno e la minaccia di nessun popolo;ed 
anche quando tutte le nazioni fossero in guerra, 
munita di luoghi acconci a ricevere in sicurtà le 
sue flotte, ricca dì produzioni come è indispen- 
sabile alla moltiplicità del traflico , 1’ opera della 
sua industria non può esser turbata alTatto. In 
qucHa guisa adunque che nel clima dell’ Inghil- 
terra sta la ragione della operosità britannica , 
così nella sua posizione geografica sta la ragione 
della sua sicurezza e della sua signoria. 

Grande è senza dubbio l’influenza de'luogbi , 
dciraria e delle acque sulla parte fisica c morale 
dcH’uomo. Un Europeo paragonato ad un India- 
no di Machenzia , è un gigante appetto di un na- 
no; ma ciò non toglie che se l’uno della potenza 
come 100 produce per 100 ; l’ altro della forza 
come 10 non possa e non debba produrre come 
10. 1 prodotti saranno proporzionati sempre alla 
propria potenza applicata alla produzione; ma l’Eu- 
ropeo e r Indiano con diverse forzo possono di- 
ventare entrambi eccellenti produttori. Ma d’ al- 
tronde è regola che non falla questa dcirinflucn- 
za del clima? Montesquieu osservando la lingua 
d’un montone i cui pori al caldo si aprivano , c 
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al freddo si restringevano , conchiusc dommali- 
camentc clic i popoli del mezzoggiomo sarebbe- 
ro perpetuamente inetti alle grandi aspirazioni 
e all’ incivilimento; e quelli del settentrione per 
la sola influenza del clima sarebbono stati sem- 
pre forti, grandi, e civili. 

D 'allora in poi fu ripetuta dai molti l’ erronea 
sentenza, c come il piu gran trovato della mente 
del giuspubblicista francese ; mentre prima di 
lui il nostro Antonio Serra notò assai bene le in- 
fluenze del clima con vedute positive estese o 
scientiflebe, e prima deU’Economico italiano, in 
senso clinico Ippocrate. Ma il fatto smentisce il 
detto sol die si ricordino gli antichi Fenicii , gli 
Arabi, Babilonia, Tiro, Cartagine , Paimira po- 
tenti ricche c splendide nazioni un tempo , cd 
oggi rozze deserte e quasi barbare contrade ; e 
per lo contrario la selvaggia Gallia e la rozza 
Britannia di Tacito oggi tramutate in Francia e 
in Inghilterra nazioni potenti e civili. 

Assai più dei clima influisce suU’inglcsc la e- 
ducazione , c questa è propria di nomini pode- 
rosi e forti. L’educazione determina il carattere 
del britanno, ed aggiunge costanza ai suoi pro- 
positi e fermo volere, perchè l’educazione gl’ in- 
segna Gn dalla più tenera età ch’ei deve lavorare 
se vuol vivere; che debbe fare quella data cosa , 
se vuol avere il nome di laborioso ed onesto ; 
che deve studiare , se vuol giungere agli onori, 
che deve inGne diventare un grand’uomo se vuo- 
le arrivare aU’università , alla patria, al posto di 
oratore, di diplomatico, di ministro. 
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Questa grande prospettiva di gradi e di onori 
determina a fare , ed a far bene; e l’ inglese se- 
gue la massima diventala aforismo popolare in 
Inghilterra che , non vi è giorno dell' anno in 
cut non $i possa uscir di casa. Ciò vuol dire 
che il britanno vuole uscire, e fermamente cre- 
de che si possa e debba uscire , quand’ anche 
faccia il diluvio, meni il rovajo, caschi giù a gros- 
si fiocchi la neve, spiri il Simoun. 

Tutto ciò rivela nitidamente la fermezza del 
carattere inglese. 

Or come e donde ebbe principio la grandezza 
industriale c civile della Gran Brettagna ? 

Cominciò, come cominciano tutte le cose di 
questo mondo, da un solo elemento d'industria. 
11 ferro che oggi anima e sostiene tutta quanta 
l’industria, e nelle mani inglesi prende infinite 
forme, di pavimento, di casa, di colonne, di uf- 
ficine, di utensili, di stromenli , di macchine , di 
Ietto, di credenza, di specchio, e di mille altri 
oggetti, il ferro che ha fatto dell’ Inghilterra la 
vera isola dei Ciclopi, fu il primo fondamento 
della industria britanica. Fin dal tempo dei Sas- 
soni incominciò a cavarsi una buona quantità di 
quel metallo, ed alla morte di Edoardo il Confes- 
sore erano giù stabilite in Inghilterra sei manifat- 
ture di ferro. Dopo le conquista dei Normanni 
declinò molto quell’industria, cosicché per ripa- 
rarvi Riccardo 111 vietò l’introduzione del ferro 
fabbricato aU’cstcro. D’ allora in poi la manifattu- 
ra del ferro diventò universale, e cominciò a sen* 
tirsi difetto di legname per alimentarla , di tal- 
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ciiè si fecero leggi per impedire la distruzione 
(Ielle foreste e Io stabilimento di nuove otBcioe. 
Ma la meccanica applicata all’industria del metallo 
crebbe il bisogno di nuove manifatture; già si 
Clava il ferro con particolare artificio ; onde per 
questo si propose di coprire di boschi il territorio 
inglese. 

La prima origine deH’industria britannica dice- 
va abbastanza quale sarebbe stalo il destino del- 
ringliiitcrra nell’avvenire ; c forse per questo ella 
ne disegnava il principio con quanto v’ha di più 
forte e di più utile nelle opere umane. 

Ma le strepitose guerre sotto Eduardo 111 contro 
la Francia, le fazioni delle due Rose, la slealtà 
dei Tudor, le imprudenze degli Stuardi, le ribel- 
lioni, le agitazioni interne, e le nuove guerre sot- 
to Enrico Vili incepparono grandemente il mo- 
vimento industriale dell’ In^iilterra e per poco 
non r estinscro. Quetati gli animi e le fazioni elr 
la riprese con più calore l’opera deU’induslria 
sotto il regno di Elisabetta ; si dischiuse un pas- 
saggio nel Levante, un altro in Persia e toccò le 
Indie. Erano questi i primi passi della fortuna 
inglese. E mentre Elisabetta misurava le sue con 
le forze di tutto l’ impero di Filippo di Spagna c 
ne usciva con gloria e con profitto , il naviglio 
britanno vinceva il passo innanzi al Moscovita , c 
lo Czar Ivvan Wasiliewitz abbandonava alia con- 
quista del nuovo popolo commerciante le uberto- 
se contrade del Gange. 

In seguilo la Gran Brettagna sì volse all’ Ame- 
rica, e si mise a dissodare e coltivare i campi ri- 
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masti neglclU dalla Spagna c dal Portogallo ; si 
fortiflcò nel mare delle Anlillc , conquistò Giam- 
maica , popolò di colonie inglesi il settentrione 
del nuovi) mondo, e sorse Boston con altre ciltò 
che andavano mutando l’aspetto dell’ America. 
Durante questo tempo non mancarono le commo' 
zioni politiche , le sconfitte e le parti di turbare 
P interno; ma tutto ciò non valse a fiaccare la sua 
operosità per l’industria favorita anche da chi as- 
sumeva .temporaneamente la suprema autorità. 
Cosicché Cromvello non mancò di favorire il com- 
mercio c le leggi pubblicate nel 1651 sulla na- 
vigazione, i nuovi disegni dettati per gli stabili- 
menti nelle Indie occidentali e sulle coste del 
maro Nordico e del BalUco , fanno aperta testi- 
nianza della sua sollecitudine nel volere che il 
naviglio britannico veleggiasse per tutt’i mari , 
toccando i più lontani punti , dal settentrione al 
mezzogiorno, e dall’oriente all’occidente dell’O- 
ceano. 

Dopo l’avvenimento di Guglielmo d* Grange , 
r Inghilterra si trovava già nel posto di nazione 
di prim* ordine ; e d’allora in poi il suo incre- 
mento al di fuori andò sempre a paro con lo svi- 
luppo della industria , del traffico c degli ordini 
civili al di dentro. 

L’ Inghilterra oggi tiene il campo dell’ industria 
manifattrice e per l’ anteriorità, e per l'immensi- 
tà de’ suoi capitali , e per la somma abilità dei 
suoi lavoratori , e pel suo fiorito commercio , e 
per le altre ragioni già note. Ella è dunque la 
prima nasone industriale, c la Francia stessa le 
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consente il primato e l’assoluta prevalenza nella 
mano d’opera. Ma non ha nuli’ altro a fare la 
Gran Brettagna per consolidare il suo sistema in- 
dustriale , per rendere perfetta la sua civiltà , o 
pure per conservare il suo primato nella indu- 
stria f 

Molto, moltissimo ancora le rimane a fare non 
solamente per progredire , ma per conservare il 
grado di potenza, di ricchezza e d’incivilimento 
a cui è arrivata. E innanzi tutto ella ha necessità 
di sbarbicare certi abusi enormi relativamente al 
lavoro che offendono ad un tempo e alia dolcez- 
za de’ costumi, e alle conquiste gloriose della ci- 
viltà, e alla mansuetudine del Cristianesimo. 

Chiunque vede su le strade di Bethnal-Green, 
sobborgo di Londra, quelle centinaia di ragazzi 
d’ ambo i sessi dai sette ai dieci anni accompa- 
gnati dai genitori , i quali li guidano come peco- 
re al mercato per offerirli ai servizio altrui. Chi 
vede questi ragazzi lavorare per 15 ore col tenue 
salario di due scellini alla setUmana , pagabili 
ogni martedì, e figurare nelle officine e nelle fab- 
briche manifatturiere come macchine. Chi osser- 
va per poco questo obbrobrioso mercato di fan- 
ciulli emulo di quello degli schiavi in America , 
il quale annienta i diritti e i doveri della paterni- 
tà col rendetrta snaturata , corrompe tanti esseri 
innocenti e deboli per vilissimo interesse , priva 
l’età tenera del beneficio dell’educazione prima- 
ria, snerva le forze fisiche con lavoro eccessivo, 
ed abbrutisce l’umana natura in grembo ai bene- 
fici! della civiltà, non può non inorridire e fre- 
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mere al cospello di colanla ingiastUia ed oppres- 
sione , indegna del popolo più civile della terra. 

È vero che col bill del 1833 s’ingiunse di non 
accogliere nelle fabbriche ragazzi che non sap- 
piano leggere e scrivere, che difettano dell' inse- 
gnamento primario , c si limitò il tempo del la- 
voro ad un termine giusto; ma il difetto è proprio 
nella legge, che prescrisse dieci ore di lavoro ai 
fanciulli di dicci a dodici anni , e permette l’ob- 
brobrioso mercato di essi. 

Piaga terribile per l’ Inghilterra è il poverismo, 
e molli scrittori l’ attribuiscono al sistema delle 
macchine. Ma questo è un errore. Il difetto non 
è nelle macchine ; ma risale a più alti principii. 
La organizzazione politica della Gran Brettagna 
imprigionando 1 movimenti del progresso agrario 
toglie, all’industria manifatlrice i necessari! pro- 
dotti che servono ad alimentarla. In Inghilterra 
il nobile che ha feudi si crede un re e vuol vive- 
re alla reale ; e siccome per lungo tempo il go- 
verno fu esclusivamente nelle loro mani , cosi 
operarono in modo che le loro passioni venisse- 
ro fomentate e favorite dalla possanza delle leg- 
gi. Da ciò ebbe principio quel cattivo sistema di 
regolar la proprietà con leggi arbitrarie , e ab- 
bandonare vastissimi poderi , che potrebbero sa- 
tisfare ai bisogni di mille e mille famiglie biso- 
gnose, alle cacce alle foreste ai parchi ai giardi- 
ni ed alle delizie voluttuose della sola classe de- 
gli ottimati (I). 

{i)htomo alla riceheiza Pugliese per Carlo de Cesare 
pag. i21 e 122, 
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Queste cose furono avrerlite non è guari , e 
8Ì pensò dividere ai proprictarii vicini i beni co- 
munali; e non ostante il cattivo metodo tenu- 
to nella spartizione di tali fondi , si ottenne di 
vederli grandemente migliorati e cresciuti nella 
produzione. Ora esistono altri 15,000,000 di 
acri di terreno da migliorare , e si potrebbe 
con miglior metodo farli fruttare, sia conce- 
dendoli ad enGteusi , ovvero a colonia perpe- 
tua. In tal guisa s’ accrescerebbero direttamen- 
te le sorgenti della pubblica ricebezza , e si 
fortiGcherebbe assai più il sistema industriale. B 
tantoppiù ringhilterra ba bisogno di far questo, 
in quanto l’agricoltore inglese è il primo agri- 
coltore del mondo, e sa con l’arte e colla scien- 
za cavar dalla terra un prodotto cl>e altrove i mi- 
gliori terreni non fruttano. Oltreacciò, molte cit- 
tà della Germania, il Belgio, l’Olanda e parecchi 
Cantoni Svizzeri in più d’un ramo d’industria ri- 
valeggiano con Manchester c Glascow ; e non 
ostante le inesauribili miniere del carbone c de- 
gli utili metalli , delle macchine a vapore e dei 
lavori di ferro e d’acciaio, l’Inghilterra va ceden- 
do il passo per gli oriuoli , i lavori di seta di la- 
na e di cotone agli abitanti delle Alpi , i quali 
vincono la Gran Brettagna con hi scoperta delle 
acque perenni che costan toro meno che non al- 
r inglese il carbone. 

Ma si dirà che il britanno conta su due esi- 
stenze, l’industria c il commercio; c dove gK 
manchi l’una, non fallisce per fermo l’altra. EgK 
ha due imperi , quello della terra e l’ altro dol 


Digitized by Google 



80 


mare; se ne perde ano, gli rimane senza duMbio 
r altro; quindi non ha nulla da temere nella con- 
correnza con lo straniero. ' 

Questo è un secondo errore, pel quale propu- 
gnano non pochi chiari economici , cd è sì pro- 
fondo io quanto confondono le cqjuse con gii ef- 
fetti , e gli effetti con le cause. È pur vero che 
alia prosperità deil’industria e del commercio ba- 
sta r impero dei mari; ma questo impero d’al- 
tra banda diventa un sogno, se non è soste- 
nuto e fortificalo davvero dail’eccelleuza della in- 
dustria e dalla potenza d’ un fiorito commercio. 
Senza superiorità ed eccellenza d’industria le 
merci inglesi non vinceranno neUa concorrenza 
quelle delle altre nazioni ; senza questa vittoria 
non sarà vantaggioso il libero scambio ; e man- 
cata r una e l’ altro , cesserà conseguentemente 
così r impero della terra come quello del mare. 
Nè vale il dire, che perdendo nella concorrenza 
Europea , rimarrebbe sempre vittoriosa nelle In- 
die, nella Cina, nel Giappone, in tutta l’Asia, io 
America e nell’Australia. Imperocché in quanto 
all’Asia ella dovrà un giorno o l’altro combattere 
potenti avversarli ;rispetto alle Indie ed alle Ameri- 
che non potrà arginare la concorrenza delie suo 
rivali , e in quanto alle colonie l’ emancipazione 
degli Stati-Uniti è un fatto da non potersi facil- 
mente sdimenticare. 

Ollreacciò le terre Oceaniche c Canadesi si ten- 
gono attaccate airinghitterra con un filo sottilis- 
simo, fiere e gelose come sono della loro auto- 
nomìa legislativa amministrativa e finanziaria: gli 
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Stali eraancipaU gareggiano per certe wanifaUure 
con la Gran Brellagda: il colono aDaerioeno ai sfor^ 
aa non solamente a pareggiare l’energia dell’ a; 
gricoltore inglese, ma esiandio a cavar dalle tcr^ 
re tali prodotti in quantità e qualità da poter ali* 
mcntare tante fabbriche quante ve ne sono nell'lU'' 
gbiiterra. • 

Tutto ciò mostra apertamente cherimBerodeI« 
la Gran Brettagna nelle terre Americane c preca- 
rio, e cesserà dal giorno in cui le colonie non a- 
vranno più bisogno di tutela, ovvero troveranno 
una più forte tutela negli Stati-Uniti. Di fatti se la 
guerra di Crimea durava poco più. Cuba era per- 
duta, il Messico soggiogato, e gli Stati-Uniti a- 
vrebbero trionfato DeU’attuazione de’loro disegni. 
Questa è la sorte delle colonie, le quali siccome 
figlie di un falso principio, diceva il nostro An- 
tonio Genovesi, non possono durare. Et dicevalo 
da profeta; gli Stati-Uniti confermarono la sen- 
tenza deH’immortale economico italiano, e la con- 
fermeranno nell’ avvenire tutte le altre colonie 
emancipandosi dalla madrepatria. 

Tali sono i pericoli, più o men lontani, a cui 
si trova esposta l’Ioghilterra. Ma ella potrà allon- 
tanarli e vincerli sol che faccia cessare le piaghe 
interne economiche che rodono a poco a poco la 
sua esistenza civile, sol che allarghi il sistema a- 
grìcola, che eserciti un generoso patrocinio per 
le colonie e per ogni altra faccenda che può trop- 
po interessare da vicino le sue influenze e la pro- 
sperità del suo commercio. E quando la Gran- 
Brettagna avrà fatto lutto questo sia con la rcli- 
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gìone, sia con la poesia, facendo con Tana nobile 
e sublime il cuore degli industriosi, e rivestendo 
con l’altra la materia di tutte le attrattive dell’im- 
maginazione , ella avrà raggiunto quel maggior 
grado di vero sodo e fruttuoso incivilimento ch’è 
nei limiti della natura umana, ed a cui le nazio- 
ni tutte dopo lungbi sforzi e lunghi ddori pos- 
sono nobilmente pérvenire. 
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•■ il prìau) fondamento della nuova industria 
mcricana fu gettato dagl’inglesi, ed è perciò che 
noi trattiamo di essa immediatamente dopo la Bri- 
tannica. Diciamo poi nuova , io quanto è opini©* 
ne ormai assodata nel concetto de’ piu , d’essere 
stata l’America conosciuta dai Fenici (1), e d'a- 
ver avuta per questo una civiltà propria assai pri* 

(1) Negli atti delristituto^eografico del Brasile, sotto 
la data di luglio 1839 , leggesi una relazione fatta intorno 
ad una iscrizione trovata in Cavia ed esaminata da Manoel 
de Araujo Portoalegre — I. daC, Barboza — corno te- 
ttamunha , Josè Rodriquez Monteiro , nel 23 maggio : la 
quale si dice essere di caratteri fenici. Nè Tessersi igno- 
rata fino a Colombo T esistenza dell’ America indebolisce 
T opinione espressa , poiché da Strabone sappiamo che i 
Fenici con<ecevano anche T Inghilterra, e che avevan sem- 
pre nascosto tal conoscenza agli altri popoli , sino a rom- 
pere in mare quando si vedevano spiati. 
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ma che Colombo la scoprisse all’Europa. E per 
vero dire solenne testimonianza d’antica civiltà 
sono le maestose ruine di Mitlu , le Cordigliere 
divise da ampie strade, gli anfiteatri, le piramidi, 
i bassorilievi, i simulacri, rcrmc torri, i templi, 
i ponti costrutti con grande ardimento, i teocalli, 
le pitture geroglifiche, le sculture e statue di le- 
gno, i grandi monumenti di pietra, gli zulToli, le 
piroghe costrutte con molto artifizio e le case a 
due piani di Copan, di Tibulea, di Utatlan, di Tec- 
panguatemala , di Mixeo , di Guatimala , di Pati- 
namit, d’Àtillan, di Parraquin, di Socolio, d’U- 
spantlan, di Cibola, di Quivira e del Messico. 

< Nazioni perdute nel fiume irrevocabile del pas- 
sato, popoli sconosciuti e grandi, genti incivilite 
dovettero senza dubbio innalzare quei numerosi 
monumenti, quelle maestose piramidi, quei forti 
quadrati, quegl’ immensi trinceramenti che si am- 
mirano dui lago Ontario fino alle marine Messica- 
ne; epperò le imponenti, ruine scoperte un seco- 
lo dietro nelle vaste solitudini della provincia di 
Cliiapa , gli edifizii ornati di sculture e statue di 
legno, le tombe, gli acquedotti , i templi , i teo- 
calli delle grondi città di Palenqué, dettala Tebe 
americana , e di Tullia spiegano esattamente la 
relazione dell’ America coll'Asia e coll’ Àfrica, e 
rivelano tutta quanta una civiltà spenta sulle de- 
serte spiagge dell’Oceano. 

Ma il passato incivilimento non lasciava alcuna 
ricordanza nell’Americano caduto nella più fitta 
barbarie , nello stato di selvatichezza ; cosicché 
quando gii Spagnuoii misero il piede sul suolo 
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d’America, i nalii nudi o coperli di pelli d’ani- 
mali non coltivavano che il grano d’india (mais), 
e non vivevano che de’ prodotti della caccia e 
della pescagione. Da questa misera condizione 
vennero a poco a poco strappali dagli Europei , 
e quella che fu prima a fondare i primi stabili- 
menti agricoli e industriali, le prime scuole, e co- 
stru'i i primi porti , le prime darsene , le prime 
case di commercio si fu l’ Inghilterra , a cui era 
grandemente a cuore non la sorte degl’ indigeni, 
non quella de’ suoi figli ch’ella accasò sul suolo 
Americano, ma sibbenc la fortuna della metropoli. 

Fondate sopra un falso principio economico le 
colonie inglesi , tuttora duraturo , stabilite dalla 
sete ardente dell’ oro e per uno scopo commer- 
ciale, non venivan considerate che siccome mez- 
zi d’arricchire la metropoli; c per questo eran 
trattate da schiave , e peggio. Ma tutte le cose 
che hanno a fondamento un’ingiustizia han corta 
durata ; e però anche senza l’alto odioso del bol- 
lo, con cui r Inghilterra voleva esercitare la sua 
autorità, le colonie avrebbero fatta la guerra alla 
spielata madre-patria. Il bollo fu causa di prete- 
sto , e le colonie si avvalsero di esso per tentare 
la loro emancipazione ; onde ragunate in assem- 
blea il settembre del 1714 stabilirono dirompe- 
re ogni relazione commerciale coll’ Inghilterra. 
A quest’alto magnanimo segue il combattimento di 
Lexington, e si pon termine alla guerra colla cele- 
bre disfatta di Cornwallis, per lo senno c il valore 
di Washington. L’indipendenza degli Stati-Uniti è 
proclarnola c riconosciuta il iii luglio del 1176. 
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L’ impelo d’una vita potente e rigogliosa par> 
ve' allora risorgere con moto subitaneo dalle rui- 
ne Messicane c Peruviane, vita trasfusa misterio- 
samente cogli elementi naturali , coH’aria, col- 
l’acqua , coi minerali compresi dagli atomi di po- 
poli estinti , coir ampia fertilità d' un terreno pro- 
duttore di tutte le materie prime di cui si alimen- 
tano le fabbriche manifatturiere. Allora tutto qq 
popolo con forte e deciso volere si mise a disso- 
dar boschi, mutò vaste solitudini, deserte spiag- 
ge , in ridenti campagne e ameni giardini ; ore 
prima s’agitavano le cime di giganteschi alberi 
silvani c si appiattava la fiera, sorsero edifizii, 
sontuosi templi, case eleganti, teatri, monumen- 
ti, floride città. E come per incantesimo le nuo- 
ve città si adornarono di magazzini immensi , di 
numerosi cantieri e di ofiìcine ; alta rozza piroga 
del selvaggio che lentamente solcava le acque dei 
fiumi si sostituì il vascello , e poi il battello a va- 
pore creato dall’Immortale Fulton, col quale si 
avvicinavano popoli a popoli , civiltà a civiltà , 
idee ad idee, commercio a commercio, l’Ameri- 
cano all'Europeo, e l’Europeo al Cinese, accen- 
nando alla futura formazione di tutte le genti in 
una sola famiglia relativamente ai supremi inte- 
ressi delta vita civile ed economica. E come 
Dentro il Pangèo l’ Odriso agreste un giorno 
Con l’armonia domò 
Le belve, ed a civil fermo soggiorno 
Il barbaro chiamò (1), 

(1) V. La Lira Peucela di Emilia de Cesare, nag. 62 
e 63. Napeli 1856. 
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COSI il meraviglioso spettacolo della industria 
chiamò i natii dalle selvagge lor sedi settentrio- 
nali e apri loro le porte delle officine, ove la for- 
za del selvaggio operò portenti. Di fatto, nel 1803 
negli Stati-Uniti non vi erano più dì quattro fila- 
ture di cotone, raddoppiata rindustria nel 1811 
in soli otto anni crebbero le macchine per Alare 
fino ad 80,000; nel 1830 ve n’ erano 700,000, 
ed oggi se ne stima il numero già d’un milione. 

In brevissimo tempo e progressivamente si vi- 
de sparso il territorio di Rhode-Island, del Has- 
sacussets, del Connecticut della Pcnsilvania, del 
Dclavara, della Nuova-York, del Nuovo-Jersey e 
dell’ Ohio, di gualchiere, di macchine per carda- 
re, di fornaci, di fucine, di fonderie, di molini da 
polvere, di roffineria di sale e di zucchero , di ma- 
nifatture di tabacco, di candele e d’ olio di bale- 
na, di distillerie, birrerie, fabbriche di chiodi, di 
cappelli, di cuoi c di pelli, di vetri, di lavori di 
piombo, di marmo , dì corde, di carta , di stovi- 
glie e di oggetti di legno. Si vide l’ Atlantico ri- 
congiunto al mare del Canada col mezzo di stra- 
de di ferro ; si costruirono 2646 miglia inglesi 
di canali bellissimi che servono alla navigazione 
ad un tempo e ad inaffiare la vasta superficie dei 
campi ; 21 ,712 miglia di ferrovie oggi aumentate 
fino a 35,000; si lanciarono migliaia di vascel- 
li a vela ed a vapore sul misterioso Mississipì e 
Timmenso Missori ; s’innalzarono utili stabili- 
menti , città e monumenti fra la Nuova-Orleans 
e il Canudà; si creò un magnìfico sistema idrau- 
lico nella Nuova-York detto di Hudson diviso in 
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vari! rami e della lunghezza di 566 miglia; un 
altro nella Pensilvania di 1256 miglia, ed ove 
non giunsero i canali navigabili si supplì con le 
strade ferrale, tra le quali primeggia quella da 
Ballimora all’ Ohio, la più lunga che siasi intra- 
presa nel mondo , a doppio corso e per la lun- 
ghezza di 250 miglia. Strada gigantesca è questa 
c continuo argomentò di ammirazione , percioc- 
ché bada un lato una costruzione di 10,000 perti- 
che cube di muratura, ed un passaggio sotterraneo 
detto di Pallerson formalo di grossi massi di gra- 
nito tagliato ad angoli retti del peso di una a set- 
te tonnellate e con trenta piedi di distanza dulia 
superficie della via alla chiave della volta. 

Non v’ha impresa che sia più a cuore dell’ An- 
glo-Americano quanto quella utilissima delle fa- 
cili vie di comunicazione ; ed è diventalo modo 
familiare ed usatissimo per i cittadini degli Stati- 
Uniti di non sapere andare diversamente da un 
luogo ad un altro vicinissimo che sia, se non cul- 
la velocità delle ferrovie e dei battelli a vapore. 
Pare che l’ Anglo-Americano sìa sempre insegui- 
to, ed è così; ma da un elemento ch’egli ama 
grandemente e di cui vuol sempreppiù accrescer- 
ne la forza , cioè dal progresso economico. E poi- 
ché egli ha sperimentato che le vie di comunica- 
zione sono i mezzi come accrescere la ricchez- 
za e la potenza d’uno Stato, vuole assolulameu- 
le che non altre strade vi siano nell’interno che 
le ferrale, non altre navi sul mare e su i fiumi 
che i battelli a vapore. Ed ove mai gli fosse dato 
di rinvenire un elemento capace di trasportarlo 
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più velocemente dell’acqua e del fuoco, ei non 
iascerebbe un solo istante di appropriarselo ed 
applicarne la forza al tralGco ed agli osi lutti dei' 
la vita. 

É ferma e profonda la convinzione in lui che 
ove più abbondano le vie di comunicazioni ripar- 
tite in istrade, canali, fiumi navigabili e ferrovie, 
ivi la ricchezza e il buon '"«reato fioriscono. E 
questa convinzione venné‘'rifermata da solenni 
fatti in ordine alla prosperità economica di talu- 
ni Stati delia Confederazione. Tra i tanti ne cite- 
remo un solo. A Nuova -York nel 1810 contavasi 
appena una popolazione di un milione di abitan- 
ti sparsi su di un suolo come quello di Francia. 
Nel 1817 vi si tracciò un canale di 142 leghe di 
lunghezza, col quale venno congiunto il lago 
Erié col fiume Hudson ad Albany, e fu aperto in 
otto anni, cioè nel 1825. Nel 1817 la somma del- 
le produzioni di quel piccolo Stato montava a 15 
milioni e 200, 000 franchi , e nel 1837 a 
118,000,000. 

Di buon’ora comprese l' America che la pros- 
perità e la potenza d’una nazione è in gran parte 
figlia delle più estese relazioni commerciali , e 
che l’accrescimento de’beni consiste nel recipro- 
co scambio delle opere umane. Quindi dopo il 
1802 livellandosi il commercio all’ avanzamento 
della industria, eccitò grandemente l’operosità 
del traffico; e i mercatanti Americani profittando 
delle angustie acni le guerre Napoleoniche avean 
ridotte le potenze marittime d’Europa , si caccia- 
rono arditamente in mare, approdarono in tutt’i li- 
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di, (raflìcarono con tulle le nazioni e stabilirono 
amiche relazioni in tulle le parti della terra. In 
breve spazio di tempo, in soli dieci anni essi di* 
ventarono i primarii agenti del mondo mercan* 
tile. Ora tulle le città principali degli Stali*Unili 
iioriscono per industria e per tralfico , e il loro 
commercio congiunge tuttavia I’ Anglo>Americano 
airanlica madre-patria, airinghilterra. In quanto 
al commercio con le altre nazioni del mondo, es- 
so non dilTcrisce mollo dall’inglese per le qualità 
delle merci; non essendo la condizione degli Sta- 
ti-Uniti e deiringhil terra relativamente alla civiltà 
di gran lunga differente l’una daU’allra. 

Importante è pure il commercio che ha luogo 
tra gli Europei d’ America e i nativi. I primi es- 
portano tele , panni grossolani , ornamenti d’ar- 
gento c di rame, cianfrusaglie , fucili , scuri da 
guerra, picche , munizioni , trappole di ferro e 
d’acciaio per prendere gli animali , pellicce , ed 
altre minuterie. Gl’indigeni danno in cambio pel- 
li dì bisonte di daini e di castori , sevo e stuoie. 
Non sono aborrenU dagli oggetti della civile in- 
dustria, anzi se ne adornano con gran desiderio 
c moltissima pompa, cosicché fanno sperare che 
un giorno confortali dalla religione , allettati dai 
meravigliosi effetti della civiltà , cesseranuo dui 
rintanarsi come belve nelle boscaglie e nelle sel- 
vagge capanne , cd aspirando a più dolce e quo- 
to vivere trarranno alle florenti città e concorre- 
ranno insieme agli uomini inciviliti con fraterna 
concordia ed amore a rendere piu forte , più ci- 
vile e più felice la patria contrada. 
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j4uri sacra famcs , dui dì della scoperta del 
Nuovo Mondo, spinse Spagnuoli, Porlogliesi , 0- 
landesi, Inglesi, Francesi, Russi, Italiani e Tede- 
schi verso le Americhe per iscavarvi l’oro e l’ar- 
gento; e Michele Chevalier, le investigazioni del 
quale sono state grandemente plaudite dal dottis- 
simo Yon Humboldt, aITcrma che le miniere d’A- 
merica dal giorno che furono cominciate a sca- 
vare dagli Spagnuoli, hanno fruttato un valore di 
27 miliardi e mezzo di franchi in argento e sette 
miliardi e mezzo in oro , cioè 1725 milioni di 
ducali napolitani in oro, e 6325 milioni di ducati 
in argento (1). Ciò nullamcno nessun costume , 
nessuna industria, nessuna letteratura , nessuna 
civiltà ha potuto allignare, tranne la inglese ; on- 
de l’Anglo-Americano poco differisce dal Britan- 
no in tutte le cose che risguardano la vita inter- 
na ed esterna. 

L’Americano degli Stati-Uniti è industrioso, a- 
gricoltore e commerciante per eccellenza. Egli a- 
ma il lavoro come principio fattore di civiltà e di 
ricchezza ; la terra come madre delle produzioni 
necessarie ad alimentare la industria e il traffico; 
il commercio come mezzo di ravvicinamento del- 
la sua industria a quella delle altre nazioni , di 
accrescimento di potenza e di ricchezze. Preferi- 

^ (1) Le mines d’or, et argent. Journ.des econ. n. 7G — 
Vedi pure Alessandro de Humboldt, sulla produiione del- 
l'oro e dell’argento riguardata nelle sue vicende , voltata 
dal tedesco in francese da M. Remp. Journal des econo- 
mistes, 1848.— Amedeo Burat, Geologie appliquée. 
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5ce la campagna alia cillà ; c come l’ inglese, ei 
si piace eziandio d’abitare le case circondale di 
giardini, di piante rigogliose , di orti siepali , 
di qualche indizio di bella vegetazione. Le Città 
non sono più clic borse ed oflicine , centri di at- 
tività , luoghi di contrattazioni commerciali e di 
governo, di educazione e di comizii ; ma è nella 
campagna che l'Americano spiega tutta l’energìa 
delle sue facoltà fisiche c intellettuali; è là eh’ e- 
gli studia , legge e scrive grandi opere economi* 
che ed eccellenti romanzi, stupendi libri di agri- 
coltura ed ottimi trattati di scienze morali , libri 
di educazione ed opere tecnologiche. E nella Cit- 
tà, neU’oflìcina, nei cantieri, nelle università, nei 
licei, ncgrinslitutì, nei poderi-modelli, nelle va- 
ste piantagioni , negli stabilimenti manifatturieri, 
nelle cascine vedi un movimento , una operosità, 
una vita che ha il suo riscontro solamente sulle 
rive del Tamigi, a Manchester, a Dublino , ad C- 
dimburgo. E questo movimento, questa operosi- 
tà , questa vita non va discompagnata dalla fede 
piena ed ardente nei sereni e prosperi destini del- 
la patria , e dalla profonda convinzione . di non 
poter mai uno stalo che siasi innalzato ai più alti 
gradi d’incivilimento per virtù propria soccom- 
bere a forza cd influenza straniera , tranne che 
ciò non avvenga per vizii organici , per morale 
deterioramento^ per isfinimento. 

Fresca e rigogliosa è la civiltà degli Stati-Uniti, 
nessun germe di mollezza e di corruzione vi si ve- 
de, nessun vìzio che accenni a morale deteriora- 
mento; epperò rAnglo-Americano ha ben donde 
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di (ìduclarc ne! più prosperi c sereni destini del- 
la sua patria. Moderato in tutte le passioni, sano, 
generoso, forte , incorrotto non isciupa la giovi- 
nezza come altrove nei caffè c nelle bettole ; ma 
invece fin dalla tenera età si addestra al lavoro , 
ama d’imparare, e quindi passa le sue ore nelle 
scuole e nelle officine. I caffè c le bettole nel 
senso nostro della parola non son noti negli Sta- 
ti della Confederazione ; di teatri ve n’ha pochis- 
simi; cosicché agli oziosi ed agli sfaccendati man- 
cano i luoghi ove passare le ore stesse di ozio. 

Non meno dell’ uomo ama la donna le utili oc- 
cupazioni. Fin dalla più tenera età ella impara a 
governare la famiglia , e le più alte e ricche Da- 
me non isdegnano di scendere in cucina, di pre- 
parare il pranzo, di lavorar d’ago c di maglia, di 
pulire e rassettare un appartamento , di vegliare 
all’opera de’ servi , di fare tutte quelle cose che 
son necessarie all’ ordinamento ed al regime in- 
terno d’una famiglia. Caste , pudibonde , intelli- 
genti c non di rado scrittrici di giornali c di ro- 
manzi, autrici di libri di educazione e di botani- 
ca , sono pure le prime donne di governo che vi 
siano al mondo. Quindi non è da far le meravi- 
glie se l'Anglo-Amcricano ha collocato sopra un 
tripode d’oro la donna , e non patisce che si tra- 
scini nel fango il suo idolo. 

Fondamento principale della vita morale del- 
l’Americano degli Stati-Uniti sono le virtù priva- 
te c pubbliche, la santità dei legami domestici, lu 
fede, la lealtà, la veracità.- E siccome a generare, 
perfezionare e conservare siffatte doti cccellculis- 
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simc v’ha biso<,n)o deU’opcra diretta dcU'ingegno, 
egli è perciò che ad eccezione dell’Inglese , nes- 
sun altro popolo ha in considerazione e in mag- 
giore stima l’ingegno, quanto il popolo Anglo-A- 
mericano. La semplice opinione d’ uno scrittore 
conosciuto vale come testimonianza di fede, fln- 
chè non è smentita da ragionamenti di maggior 
considerazione. La semplice asserzione d'un mi- 
nistro , di un’ autorità subalterna su di una qui- 
stionc di fatto accheta gli animi più iracondi , 
gli sdegni de’ partiti , impone silenzio a tutti , 
quando il ministro è un grande scrittore, e l’ uo- 
mo rivestito di autorità è un eccellente economi- 
co, un giureconsulto , un filosofo , ed anche un 
semplice letterato. Questa non è sottomissione 
esclusiva aH’autoritù ; ma altissimo rispetto per 
l’uomo d’ingegno investito d’una parte del pub- 
blico potere; e scaturisce dalle istituzioni educa- 
tive che formano la base su cui si eleva l’ intero 
sistema organico degli Stati Uniti. 

Di 31 stato e 9 tcrritorii, incluso il distretto di 
Columbia , si compone la Confederazione Anglo- 
Americana;cioc, dei sei stali della Nuova Inghil- 
terra , dei cinque siati medii , dei nove stati del 
sud , degli undeci stati dell’ ovest, e dei tcrritorii 
di Minnesota, Nebraska, Kansas, Indiano, Nuovo 
Messico, Utalli, Oregone, Washington, e Colum- 
bia sede del governo federale. Tutto questo terri. 
torio chiude una popolazione di 23, 191, 816 a- 
nime, e tranne gli schiavi il cui numero ascen- 
deva nel 1850 a 3, 204,313, quasi tutti i liberi 
sanno leggere , scrivere c computare. , 
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Sopra ua’atnpia sfera d’insegnamento è fonda- 
la la pubblica istruzione degli Stati-Uniti , e di 
sole scuole elementari oggi se ne contano 80,978, 
frequentate da 3, 354, Oli scolari di amboi ses- 
si. Questa grande popolazione di allievi si com- 
pone di tutte le classi; perchè tutte le classi san- 
no che la scuola è il principio più fecondo di pro- 
sperità di potenza c di grandezza per uno stato, 
e lo strumento piu efficace di progresso per una 
nazione. 

Dalle scuole elementari gradatamente si sale 
alle tecniche, alle letterarie ed alle scientifiche , 
c ciascuno secondo il grado e la condizione se- 
gue la istituzione più conforme all’ aringo ed al- 
Tufficio prescelti. Cosicché negl’istituti tecnici let- 
terarii e scientifici si può contare un’altra popo- 
lazione non men considerevole di studiosi. E tut- 
to ciò procede dalla ferma convinzione di non po- 
tersi amministrare la cosa pubblica, dirigere uno 
stabilimento di manifatture, una casa di commer- 
cio, un campo, un’officina, una industria; di non 
potersi educar bene la prole , insegnare nelle 
scuole, nei licei, negrinstituti; di non poter con- 
tribuire al miglioramento delle arti, de’mestieri, 
delle industrie, dell’agricoltura, della pastorizia, 
dei commercio , della pubblica e privata econo- 
mia, se non coi lumi proporzionati al compito ci- 
vile assegnato a ciascun individuo, a ciascun mem- 
bro della società nella sfera delle proprie faccen- 
de, della condizione, del grado sociale, delle at- 
tribuzioni , della forza , della potenza dell’ in- 
gegno. 
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Laonde non v'ha governo clic tenga assegnali 
più fondi al dicastero della pubblica istruzione 
quanto rAnglo-Amcricuno; perche il governo pri- 
mo fra tutti considera la pubblica istruzione come 
elemento necessario al mantenimento della pro- 
pria autonomia, come buse del progresso mora- 
le c civile della nazione, come sorgente della pri- 
vata e pubblica ricchezza, come fondamento del- 
la economia nazionale, come principio d’ ordine 
e di civili benessere. 

L’Europa sbalordì quando le statistiche Ame- 
ricane scoprirono un fatto, per vero dire , unico 
negli annali del mondo civile ; cioè , che nello 
stato di Nuova York vi erano più scolari che non 
ragazzi. Però se l’Europa avesse letto , non più 
che nei bellissimi e dotti libri del Tocqueville co- 
me e quanto pregiasse l’istruzione pubblica il go- 
verno degli Stati-Uniti non avrebbe avuto di che 
meravigliare. Ma non solo il governo ; gli scien- 
ziati, i letterati, gli artisti, le donne letterate 
ziandio aiutano la propagazione dei lumi e l’edu- 
cazione pubblica su tutto quanto il territorio del- 
la Confederazione ; cosicché di 88, 000 volumi 
che in un trimestre si stamparono a Cincinnati , 
36, 500 furono di educazione primaria. 

Il nostro Antonio Genovesi scrivea che,fe scuo- 
le debbono servire a far teste per lo Stato, non 
grammatici nè disputanti per li cafè , a far uo- 
mini pieni del senso di vera e soda pietà, di 
gitistizia, di onestà, di amicizia, per istruire 
e reggere l' ignorante moltihidine ; perciocché 
ogni arte che non è sollevata c governata dalla 


Digitized by Googlc 



79 


scienza delle cose e dei costumi fa uomini ris- 
sosi, accaniti, invidiosi, e con ciò raoicagri. Ne- 
gli Slali-Unili precisamcnle a questo scopo nobi- 
lissimo servono le scuole ; ed è perciò che tulle 
le opere iuduslriali non sono materialmente com- 
piute senza una mente che le governi. 

Por avere una idea della somma allivitù del 
popolo Americano bisogna volgere uno sguardo 
non solamente alle sue mille oflicinc , ai milioni 
di macchine e strumenti per tulli gli usi, le qua- 
li compiono un lavoro della forza di 180 milioni 
di uomini ; ma eziandio alle, mille stamperie da 
cui escono in ogni anno un milione e mezzo di 
volumi che si spandono in lutti gli angoli più re- 
moti della terra. Cosicché non vi è stalo incivi- 
lito che possa, non diremo vincere, ma gar^gia- 
re coir America pel commercio di libri. £ in cosi 
sterminalo numero di volumi che si pubblicano 
in ogni anno, non trovi una sola di quelle scrit- 
ture scipite che si pubblicano altrove , non un 
volume di versi alla luna ed ai fiori del campo- 
santo, non biografie e necrologie fatte ad uomini 
inetti 0 infami, non opere senza uno scopo utile 
e determinato , senza il pensiero di giovare alia 
patria, e formare gli spiriti alle scienze, alle lette- 
re, alle arti, ai mestieri, alla morale. In quella 
voce trovi libri eccellenti di economia, di politica,' 
di agricoltura, di botanica , di filosofia, di storia, 
corsi di letteratura, romanzi originali, racconti 
morali, ed una quantità di libri elementari in lut- 
t’i rami dello scibile. Cosi, e non altrimenti è in- 
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leso r uflìcio delle umane lettere c della stampa 
nc"li Stati-Uniti d’America. 

Non mena degna di considerazione ò la edu- 
cazione tecnica, Fondata sulla estensione , sulla 
qualità c qmntilà delle materie e sul metodo. 
In quanto alla estensione sembra minima ; per- 
ciocché r America non ha scuola propriamente 
d’arti e mestieri, institutì di commercio e di ma- 
nifutlure ; ma invece possiede qualche cosa di 
meglio in questo genere , cioè i grandi stabili- 
menti di manifatture , i vasti podero-modelli , le 
grandi case di commercio , una marina mercan- 
tile e guerresca che rivaleggia con quella deH’In- 
ghilterra e della Francia, tutte cose dirette da a- 
bili capi-artefici, da eccellenti lavoratori, da istrui- 
ti mercatanti, da valorosi marini; c in quegli sta- 
bilimenti, in qnei poderi, in quelle case di com- 
mercio, a bordo di una nave il giovinetto impara 
a fare ed eseguire , propenso come egli è alla 
vita delle faccende iudnstriali, la quale opera con 
la potenza deU’islinto, del gusto, deU’educazionc 
al lavoro, de’costumi , delle leggi, e degli studi 
scientifici rivolli all’esplorazione della materia e 
del suolo. 

In quanto alla qualità e quantità delle materie, 
r americano non si piace delle cose di lusso; ma 
in quella vece mira alla produzione e modifica- 
zione delle. sole materie d’uso comune e univer- 
sale ; donde scaturisce che i mercati americani 
abbondano di merci alte a satisfare i bisogni del- 
la vita ; r abbondanza crea il buon mercato, e 
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con ciò gii Stali-Uoili pongono un argine alla 
concorrenza Europea, e segnatamente della Gran 
Brettagna. 

Risguardo al metodo infine, reducazionc tecni* 
ca incomincia dall’insegnamento popolare c co> 
mone, seguita con le cognizioni di Economia e 
di Commercio, e si compie col tirocinio (appren- 
tissage ). In tal guisa rÀmericano diventa eccel^ 
lente artigiano, trafficante, ed agricoltore. 

Con questo sistema eziandio l’ agricoltura ne^ 
gli Stati-Uniti è diventata la piò fruttifera occupa^ 
zione , l’induslria si è moltiplicata insieme alla 
popolazione, e il territorio dell’Unione si è fatto 
produttore di tutte le materie prime di cui si ali- 
mentano le manifatture. 

A paro della civiltà britannica oggi sta quella 
degli Stati-Uniti, anzi in parecchie cose l’avanza 
ed è meraviglioso il vedere come da uno scarso 
numero di peregrini inglesi,da pochi uomini sem- 
plici nell’aspetto e privi di tutte le cose necessa- 
rie alle grandi intraprese in men di due secoli e 
mezzo sorgesse una nazione che ora siede tra 
le prime del mondo. Ma donde tutto questo? Pri- 
mieramente da quello sfogo di operosità eh’ è di 
egregie imprese e grandi cose esimia creatrice ; 
in secondo luogo della propria autonomia; infine 
dalle leggi, dai costumi eccellenti. 

Forte della coscienza del suo diritto , in pos- 
sesso d’una civiltà propria creata da sè , irra- 
diante tutto il corpo sociale, fatta centro di tutte 
ie membra americane, l’Unione non lascia di e- 
sercitare la sua benefica influenza su tutti gli al- 
ti 
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(ri Stali e lo colonie del nuovo mondo. E già gli 
stali del Messico, della Puebla, del Queretaro, c 
di Guadalnxnra ; le citlh di Lima, Cuzeo e Gua- 
rnanca nel Perù fervono d’ industrie e d'ampio 
commercio. 

E cosi pure i paesi deU’Amcrica centrale, Bue- 
nos-Ayres , Rio-Gianeiro nel Brasile , Avana , il 
Ganad.à, la Nuova-Scozia, il Nuovo-Briinswick , e 
rAmcrica Spagnuola. Già nella Gujana gli Olan- 
desi scavarono canali, innalzarono ediflzii , lastri- 
carono strade: gl'inglesi fecero altrettanto : e nel 
le Aniille, dalla Martinica alla Guadalupa,la Fran- 
cia si sforza ad acclimare le sue istituzioni, ecci- 
tando la vigoria di un popolo giovine e gagliardo- 
Ma in vista della potenza e deirincivilimenlo de- 
gli Stati-Uniti le colonie sentono il bisogno di 
svincolarsi dall’Europa; ed ove pur questo avven- 
ga, sarà sempre vero che quella parte del mon- 
do fu rigenerata dalle leggi e dagl’ institnti di 
Europa, e che perciò sempre vive saranno le 
relazioni tra U America e gli Stati Europei nella 
polente unione e nel vincolo di un comune in- 
civilimento. 

Ma cosi grandi sforzi di progredente civiltà non 
ban potuto ancora sbarbicare la schiavitù. É que- 
sta la piaga degli Stali Americani, e dà loro tutto 
l’aspetto di una oligarchia spaventevole , ove una 
razza di uomini opprime senza pietà due altre raz- 
ze, la negra c la crèola,sottomctlendole con forza 
e con perfìdia ad un odioso traffico, aH’ ingiuria , 
alla degradazione, alla schiavitù , ad una lenta e 
spasmodica morte. E la piaga è tanto più tcrribi- 
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l’argomento cotanto vecchio e trito, per quanto è 
vecchio Blanou ed Aristoto, della ineguaglianza o- 
rìginale delle stirpi, della inesistenza di alcun no- 
do naturale c morale che lega gl’individui e i po- 
poli delle diverse razze , onde legittimare la più 
infume istituzione ed esercitare un tradico esecran- 
do con sicurezza di coscienza. A rovesciare un sì 
frivolo argomento basta accennare alla consan- 
guineità di tutti gli uomini basala sull’unità origi- 
nale della specie , c ad una legge di precetti più 
santi che non ammette diversità di drilli secondo 
diverse gradazioni del colorito. 

Oltreacciò, guardando la quistionc della schia- 
vitù dal lato economico, è forza confessare che gli 
Stali d’America non comprendono tutta la esten- 
sione de’ loro veri interessi. Imperciocché , se 
l’uomo è il direttore degrislrumenli della produ- 
zione, se ad aumentare e migliorar questa vi ab- 
bisognano il braccio c la mente per indirizzare a 
scopo utile gli agenti naturali ei capitali; per tut- 
to questo vi si richiede lo sviluppamento progres- 
sivo delle facoltà umane , senza di che la indu- 
stria non può raggiungere i gradi del perfeziona- 
mento. Or questo sviluppamento di facoltà manca 
allo schiavo, perchè la sua intciligcnza non è col- 
tivata, perchè a lui manca reccitaincnto di svilup- 
parla, perchè ci non gode de’ suoi prodotti, non 
sente alcun senso d’amore verso il padrone c di 
dignità verso se stesso ; perchè Io schiavo è reso 
una macchina inerte, c come tale non riceve im- 
pulso dulia molla polente dell’ onore, il suo animo 
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non prora la dolce soddisfazione d’aver fatto be< 
no ; e però ei non può dare che scarsi e cattivi 
prodotti. Ma volendo considerare anche comesem* 
piice macchina lo schiavo , il suo lavoro non ha 
lunga dorata; perchè un uomo che fatica a via di 
bastonate e colpi di frusta perde a poco a poco le 
forze del corpo, e diventa improduttore , o pure 
si spegne per isOnimcnto. Ma non lavora lo sobia* 
vo? Si lavora, ma l’opera sua ha poco valore, e 
per soprasscllo la sua produzione costa assai ; 
perchè la quantitò e qualità del lavoro sono su> 
parate dalla quantità delle spese per nutrirlo e 
mantenerlo e dal prezzo che costa uno schiavo, 
hifine la schiavitù non lascia d’ influire su i pa* 
droni, col renderli oziosi, duri, intrattabili, fero- 
ci ; cosicché gli aliti pestiferi di quella non avve- 
lenano la sola esistenza del mìsero che la soffre, 
ma corrompono eziandio la mente e il cuore di 
coloro che l’esercitano. Nello stato di schiavitù 
adunque l’ uomo come valor potenziale vai po- 
C4) 0 nulla ; come strumento che mette u uso 
gli agenti naturali è debolissimo o inetto, perché 
non sa giovarsi della natura ; come potenza infi- 
ne atta a formar capitali ha pochissime forze, per- 
ehè i suoi bisogni naturali assorbono il prodotto 
della sua fatica e dell’ opera sua che vai poco o 
nulla. Di talché profondamente vera risulta la 
massima del Mengotti , cioè che le opere fatte 
nello ergastolo e al suono del flagello sono mi- 
sere e stentate come le braccia che le fanno (1). 
Primaria c fruttifera occupazione degli Stati A- 
(t) Colberlismo, -cap, V, 


Digitized by Google 



85 


mcrìcani è l’agrlcoUura , e questa è grandemente 
incoraggiata daH’ampia fertilità del suolo. Ma la 
sua floridezza sarà per durare, affidata com’è alle 
mani degli schiavi? Gli Stati d’America dovreb- 
bero ricordare che quando i Catoni e i Cincinnati 
passavano dai primi onori civili e militari all’ara- 
tro , e dall’aratro al timone dello Stato ; quando 
Cicerone proclamava di non esservi arte più utile 
e più degna per un libero uomo che l’agricoltura, 
questa , non ostante le guerre e le istituzioni mi- 
litari fioriva grandemente in Roma; e quando per 

10 contrario' venne affidata esclusivamente agli 
schiavi precepilò in rovina, secondo le testimo- 
nianze di Plinio, di Columella e Varronc. 

Un illustre filosofo italiano testé rapito ai vi- 
venti solca dire : io sarei più fortunato di vive- 
re a Costantinopoli che a Richmond. Con ciò vo- 
leva alludere alla schiavitù che avvelena le sor- 
genti della pubblica economia, sconvolge gli or- 
dini naturali del civile cònsorzio , e distrugge 
le rigogliose piante del civile benessere e d’ o- 
gni sorta di progresso. E quando 1’ Europa vide 

11 barbaro sistema della schiavitù messo in azio- 
ne, quando udì il racconto delle sofferenze del- 
lo Zio Tom , il dialogo di Mis Ofelia con Saint- 
Clare, le parole di Giorgio Harris; quando pian- 
se sull’ infortunio di una povera madre traver- 
sante rOhio sul ghiaccio, e le si strinse il cuore 
di paura e di sdegno alla ferocia del terribile e in- 
fame piantatore Lcgrec, (1) ella trovò pienamen- 

(1) Vedi il romanzo la capanna dello Zio Tom di 
Enrichelta Beecher-Stovve. 
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te (•iuslificalo il desiderio dell'illuslre filosofo iu 
Uano. 

IVòei dica che appunto per la agricoltura siri* 
chieggono gli schiavi, perchè in seguito mostre* 
remo praticamente come la schiavitù si opponga 
allo sviluppo, aggrandimento c miglioramento dcl- 
r industria agricola. Gli Stati d’America in ogni 
anno accolgono milioni di uomini emigranti dalle 
contrade di Europa , c questi uomiui adusati ut 
lavoro cd eseguendolo con arto possono giovare 
assai più degli schiavi aU’agricoltura. Oltreacciò 
non ha nuli’ altro a fare per i suoi natii l’Ame- 
rica? Non ha ella un gran numero di selvaggi 
da trarre alla vita civile? Una vastissima estensio- 
ne del suo terreno non è forse ancor, popolata di 
uomini nudi che vivono de’ prodotti della caccia 
e della pescagione,che errano da per tutto, si ri- 
posano aU’ombra d’una pianta di cui scuotono le 
frutta per cibarsi, o presso ad un fonte ove si dis- 
setano, ovvero si appiattano come tigri fra i cespu- 
gli c consumano la vita negli odii e nelle guerre? 

Non ignoriam noi che certi sedicenti poeti igno- 
rantacci (c ve n’ha da per ogni dove) dipinsero 
come beata la vita selvaggia; ma le strane imma- 
gini d’uoa sbrigliata fantasia non sono state mai 
buone a cogliere il vero. Colui che dipingo felice 
l’esistenza del selvaggio tra le boscaglie c le ru- 
pi, è simile all’uomo che sdegna l’aiuto dei simi- 
li sia per natura selvatica, sia per orgoglio. L’u- 
no e l’altro non comprendono i lini della provvi- 
denza, la quale volle che lo stato sociale fosse 
la prima c necessaria condizione deU’umanità. 


Digitized by Google 



87 


La confederazione Anglo-Americana che è a 
capo della civillà del nuovo mondo dovrebbe sa- 
pere imitare la sua antica madre-patria , la qua- 
le fu prima ad affrancare lo schiavo africano; ed 
ora col suo potente e vittorioso naviglio incalza 
e percuote per giusta vendetta iu tutt’i mari della 
terra coloro che esercitano l’infame traffico dei 
Negri. E quando avrà ciò fatto, e innamorati i sel- 
vaggi della vita civile ed operosa, gli Stati Ame- 
ricani avran raggiunto quel sommo grado d’incivi- 
limento che è di grandi imprese, di straordinaria 
potenza, d’ immensa ricchezza e di riposato ben 
vivere sociale largo promettitore. 
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Se r IngUillcrra si dlsliogue per la forza e la 
sodezza nelle opere d’industria; la Francia ha la 
proprietà di fare i suoi larori con grazia ed ele> 
ganza: e ciò nelle cose dello stesso genere ; per- 
ché nel generale l’industria britannica avanza di 
gran lunga la francese. Chi vuole splendidi ve- 
stiti e lussuosi addobbi per adornare un apparta- 
mento si volga a Parigi ; chi per lo contrario vuol 
costruire una ferrovia , un battello. a vapore , o 
metter su uno stabilimento idraulico o di manifat- 
ture con macchine volga il pensiero a Londra ed 
a Manchester. E poicliè la Francia e l' Inghilterra 
sono a capo deU’iiidustria e della civiltà Europea, 
gli artefici degli altri Stati non fanno che imitare 
i lavori di quelle due nazioni ; onde spesso avvie- 
ne che un lavoro a perfezione imitato in Italia , 
nel Belgio, o io Prussia suol vendersi come pro- 
dotto della industria francese od inglese, sol per- 
chè queste esercitano una influenza diretta sul 
gusto Europeo , e non senza fondate ragioni. 
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Siccome 1’ uomo soggiace atte inflocnze dei 
luoghi, deH’aria e dell’acqua; così l’industria se- 
gue la natura, l'indole e i territorii diversi delle 
nazioni. Una natura forte e severa non produco 
che cose forti e sode: una natura leggiera e ver- 
satile non produce die lavori graziosi ed degan- 
ti.Ora, se diversa d’indole, di natura e di terreno 
è la Francia duiringhillerra', diversa debb’ essere 
eziandio l’industria dcll’una dall’altra; e noi lo ve- 
dremo da qui a poco. 

Non ostante che sia bagnata dall’ Oceano e dal 
Mediterraneo, pure la qualità della Francia, co- 
me la definì non è guari Thiers dalla tribana , è 
più continentale che marittima; e come tale dia 
iìn dal principio si volse aU’agricoltura, e fu per 
lungo tempo nazione quasi esclusivamente agri- 
cola. L’agrtcollura e la pastorizia, ecco ripeteva 
Sully, ecco le dm mammelle ehe alimentano la 
Francia, le vere miniere,i «eri tesori del Perii. 
Ond'ei si oppose ai disegni di Enrico IV sull’ac- 
crescimento delle manifètture, inceppò l’industria 
de’coloni che fondarono la novella Francia nei 
deserti del Canadà, incoraggiò con ogni sorta di 
maniera l’indnstria agraria. Ma Colbert che venne 
dopo disertò la via tenuta da Massimiliano de ttè- 
thune, e invece volle favorire le manifatliire e il 
commercio. All’uopo istituì nel sobborgo di S. 
Antonio a Parigi una fabbrica di specchi per non 
comprarli più dai Veneziani , eresse la celebre 
manifattura dei Gobdini , creò nuove officine di 
panni in Abbeville, Elbeuf, Loaviers , Lione e 
Tours,aprì scuole di navigazione nei diversi porti 
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della Francia , compilò un codice mercantile ^ 
comprò possedimenti coloniali dai particolari, ne 
adìdò il drillo e il regolamento al governo, s’ im- 
padronì dell’isola di S. Domingo, fondò una com- 
pagnia privilegiata pel commercio delle isole oc- 
cidentali , e in tal guisa riflorì il regno di Luigi 
XIV, l’esercito , la marineria , la pubblica pro- 
sperità. Però questo stato di eose durò poco , 
non ostante gli sforzi dei successori. Imperocché 
ogni paese essendo posto nel mondo in corrispon- 
denza del suo territorio e dell'iadole degli abitan- 
ti, la Francia continentale non potea lungamente 
prosperare nella sola via delle manifatture e del 
commercio. È vero che Colbert non trascurò l’a- 
gricoltura , e diminuì gli aggravii delle imposte 
sulle terre ; ma ciò non ostante quella che dove- 
va essere la prima industria, diventò 1* ultima, e 
per questo la prosperità delia Francia in quanto 
alle manifatture ed al commercio fu apparente e 
non reale, precaria e non stabile , temporanea e 
non perpetua. Di fallo, infausti tornarono ì tenta- 
tivi francesi negli stabilimenti delle'Indie orientali, 
e si vide chiaro che essi non erano atti a propaga- 
re il commercio nel mondo, ed a mantenerlo vi- 
vo c florido. E ciò risponde all’ indole del fran- 
cese, il quale manca di pazienza e di astuzia nel 
vincere le diflicoità che nascono dalla natura dei 
paesi e degli abitanti , ove si vogliono importare 
c fecondare i germi dell’ incivilimento e della in- 
dustria. Non bastano lo armi valoroso che siano 
per far questo ; ma si richieggono invece pazicn- 
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*a e perseveranza, anzi ostinazione, e queste doli 
mancano al francese. E forsi da ciò la cessione 
della Luigiana, la perdita del Canada e dei suoi 
vasti possessi nel Nuovo Mondo. Ciò uullauieno , 
quotate le guerre Napoleoniche, ristretto ai natu- 
rali confini il territorio del vasto impero, concen- 
trata la forza delle braccia in un sol punto , la 
Francia volse tutta la potenza dell’ intelletto e del- 
la mano a far progredire la sua industria, e in 
soli quarant’ anni ella fece grandi e notevoli pro- 
gressi cosi neU’agricoltura che nelle manifatture. 

E però francesi sono quelle cortine , qiiei tappe- 
ti, gli addobbi, gli ori, i gioielli, i vestiti, le stof- . 
fe, le perle, il cotone, la lana lavorata, i fiori, le 
essenze, le preziose argille, i fini metalli,- le piu- 
me, le delicate paglie, i legni odorosi, i minera- 
li, le pelli che oggi sfolgorano nei fondachi tra- 
sparenti per nitidi cristalli degli Stati Italiani , 
della Spagna , degli Stali Alemanni, del Porto- 
gallo, dell’ Olanda , delia Russia , ed anche del- 
r Inghilterra. Per siffatte cose, nessuna industria 
più della francese sa appagare le voglie del fan- 
ciullo della donna e dell’uomo maturo, disporre 
con armonia le varie forme degli oggetti lavorati, 
aggiungere attrattiva alla bellezza dei lavori, se- 
durre il guardo col contrasto dei colori , risve- 
gliare i bisogni e i desiderii , un certo affascina- 
namento di ricchezza e. di Wetto con lo trasfor- • 
maziont della materia; accoppiare l’eleganza, la 
grazia e un certo bagliore alle manifatture che si 
cattivano le umane passioni , e trionfano per un 
istante cosi nelle dorale solitudini, come nelle fe- 


Digitized by C':iOgIt 


95 


sle tumultuose, nei romorosl balli, nei pranzi fc* 
stosi, e nei banchetti nuziali. 

Regina delia industria francese presiede la Mo- 
da , la quale è il più grande incitamento al con- 
sumo , c questo chiama a e ravviva la corri- 
spondente produzione ; senza di che la Francia 
non. avrebbe il mezzo più facile -e più accetto di 
spandere da per ovunque i suoi lavori. E sotto 
l’influenza della moda Sevres, Limoges e Bayeux 
si sforzano a lavorare i più belli oggetti di por- 
cellana : Nevers , Chantilly , Montcreau la maioli- 
lica : Aubusson, Fellelin e Abbeville i tappeti : 
Beauvais gli arazzi : Lione , Nimes , Avignone e 
Tours le stoffe di seta ; Lagnieux e Cacn 1 cap- 
4 >elli di paglia: Saint-Etienne e Saint-Chamond i 
nastri: Elbcuf , Louviers , Sedan Carcassona, 
Lodeve, Castres e Vira i panni : Reims ed Amiens 
le stoffe di lana : Nimes , San Quintino e Lione 
gli scialli : Roano, Tarare , Troyes , Lilla , Rou- 
baix e Gholet il cotone filato c le Stoffe di coto- 
ne : Saint-Rambert, Villafranca , Bretagna e Del- 
finato le tele: Cambra!, Bapaume, Valenciennes e 
Donai le tele battiste , i veli , i tulli: Alen^on, 
Gaen , le Puy e Mireconrt i merletti : Trevoux e 
Lione gli ori e gli argenti affinati, tirali, battuti : 
le Ardenne, la Costa d’Oro, l’Alta Marna, l’Alto 
e il Basso Reno, i Vosgi, l’Euro , il Giura i ferri 
lavorati: Saint-Gobain, Saint-Quirin e Cìrcy r vc- 
M da specchio: Baccarat, Munslhal, Choisy-leRo; 
i cristalli : Marsiglia i saponi: Annonay , Angou- 
leme, Ambert, Thiers, Limoges le carte: Bordò, 
Nantes, Marsiglia e Roano lo zucchero raffinato : 
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Mirccoarl e Lacoultve gli strumenti musicali : 
Rocroy, Milhau e Metz le pelli e i cuoi: Klinghea- 
tal, Saint-Etienne c Gbatellorault le armi bian- 
che : Naubeuge , Ghartevillc , Tulle e Parigi le 
armi da fuoco. In quest’ultima città ore ba sede 
ogni sorta d’ industria , si fanno eziandio opere 
di bronzo, di oreficerie, gioielli reri e falsi , pie- 
tre fine ed artifiziali, arazzi, lavori d’ebano , car- 
rozze, oggetti di corami, orologi , strumenti d’a- 
gricoltura, di fisica e matematica , c infinite mi- 
nuterie. 

■ Parecchi Economici ban voluto fulminare la 
moda; ma senza di essa, per non uscire dai can- 
celli del nostro discorso, la Francia non fabbriche- 
rebbe i8 milioni di scialli in ogni anno, piu di 
8 milioni d’arredi ed oggetti di oreficeria, c non 
esporterebbe come avanzo dell’ interna consuma- 
zione in manifaUurc circa CO milioni di franchi 
annualmente. La moda è il genio dell’ industria ; 
è quel principio animatore che aiTatica, travolge, 
distrugge, ricompone, modifica, trasforma ed ar- 
monizza la materia per renderla atta a satisfare 
le passioni dell’ uomo, i comodi, gli usi e i diletti 
della vita. La moda però opera questo gran mo- 
vimento industriale quando si marita all’arte e 
prende consiglio dall’Economia, ch’è la rivelatri- 
ce dei bisogni sociali ad un tempo e la insegna- 
trice dei mezzi atti a soddisfarli. Non guidata per 
lo contrario da nessun principio economico , non 
sorretta dallo stadio della scienza , non abbrac- 
ciata alle cognizioni dell’ arte stretta in alleanza 
con la Economia, ella assume le forme della fri- 
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voiczza 0 del- caprìccio , sedace le menti , falsa 
rindirizao dell’ industria, ed allora cagiona quelle 
crisi violente nel commercio che inceppano il mo- 
vimento industriale e lo rendono immobile come 
l’onda stagnante , oltre ai danni che suole arre- 
care al costume ed alla produzione in' generale. 

La moda esistette in ogni tempo; il solo diva- 
rio dal tempo antico al presente consiste in ci6 : 
allora operava i suoi rivolgimenti in ogni secolo; 
adesso in ogni settimana: allora si maritava al- 
l’arte secondo le epoche , come in Grecia e in 
Roma avvenne nei tempi più o meno splendidi 
dcU’etoluzione actistica; oggi non sa scompagnar- 
si dall’arte e dalla scienza collegato insieme. Ma 
la rapidità dei rivolgimenti della moda ai tempi 
nostri si giustifica con quella delle vie di comu- 
nicazione, con le ferrovie, coi canali navigabili , 
coi battelli a vapore, con le macchine d’ogni sor- 
ta. Coloro adunque che maledicono alla moda -per 
sistema non se ne intendono, nè sanno ehe dove 
non vi è moda, ivi non vi è arte ; e dove manca 
questa signoreggia la barbarie. 

Il progressivo aumento dei prodotti in uno Sta- 
to, è la più incontrastabilcprova deU’avanzamcn- 
to graduato della industria in generale. Ora dal 
1798 al 1344, in quarantasei anni, dieci solen- 
ni esposizioni dei prodotti dell’ industria naziona- 
le vi furono in Francia. La prima nel 1798 con- 
tò 111 espositori e riportò 25 medaglie di pre- 
mio : la seconda nel 1801 con 220 espositori e 
C9 medaglie: la terza nel 1802 con 540 esposi- 
tori c 117 medaglie: la quarta nel 1800 con 
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4 142 espositori e lift meda'jlie: In quinta nel 
181ft con 1162 espositori e ^(60 medaglie : lai 
sesta nel 1823 con t048 espositori e 410 meda* ■ 
plie: la settima nel 1824 con 1664 espositori C' 
425 medaglie; roltava nel 1834 con 2441 c-l 
spositori e 691 medaglie: la nona nel 1839 con 
3181 espositori c-818 medaglie: la decima nel 
1844 con 3969 espositori o 1294 medaglie. In 
meno di cinqiiant’anni dunque T industria Iran- 
ceso fece rapidi e notevoli progressi, e segnata- 
mente nelle manifatture di lana. 1^01 1812 ella 
non consumò piò di 35 milioni di chilogrammi 
di lana: nel 1841 per lo contrario si consumaro*' 
no 63 milioni di chilogrammi di lane naiionali , 
ed 8 milioni I di chilogrammi di lane forestiere < 
Oggi consuma. più del doppio della lana naiiona- 
le che consumava quarant’anni or sono; ciò. ch« 
dimostra apertamente eziandio l'aumento del be- 
stiame lanuto in Francia. E però dalla soia pro- 
duzione in Francia dell' industria delle lane, il 
francese ricava 900 milioni di franchi in ogni 
anno. . . 

Non v’ ha paese nel mondo, ove la proprietà 
fondialc e più divisa in molti quanto in Francia; 
Il suo territorio composto di fertili campi, eccellen- 
ti pascoli e vigneti, è posseduto da 10,896,682cit'- 
tadini che pagano tributo e formano 123,360,338 
porzioni. Tatto questo territorio dà un prodotto 
annuo di 4,980,000,000 di franchi; e ciò perchè 
un earpento di terreno che trcnl’anni dietro dava 
una rendita di 20 franchi, oggi ne dà una di 12, 
e per Taamento della coltura delie viti d’ un ter- 
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co di iiiù dii quello ch’era nel >1819.‘ Ciò nulla- 
meno non pochi economici. gridano alla uecessU. 
là d’una maggior divisione c suddivisione del suo- 
lo; e molti altri sostengono che ta troppo minuta 
divisione non ha fatto progredircela buona coltu- 
ra in Francia; per la ragione che ai piccoli pro- 
prìctarii mancano quei capitali neccssarii per lo 
aumento della produzione. Fra il. conflitto delle 
opposte sentenze sorge U fatto incoutrastabile di 
non aver latto la Francia quei progressi nell’ a- 
gricoltura che si ammirano nelle altre industrie , 
e segnatamente nelle manirallurc« E ponete che 
io Francia vi sono mollissime souole tecniche in 
cui si suole dividere l’ istruzione agraria dalla ma- 
nifattrice e dalla commerciale. < 

. ■ Fiu tai 1810 il Buimcau stabiliva, a Brosse 
un podere sperimentale, ove non si fu nulla per 
cicca pratica ; ma invece è la scienza ebe regola 
r esperienze-, conàbina i concimi secondo i pria- 
cipii della chimica e lo studio d<:’ vegetali, appli- 
ca la geometria e le leggi del moto ah perfezio- 
namento dell’ aratro , c degli altri strumenti ru- 
rali, nonché le scoperte della scienza ai vacii mo- 
di di coltura. 

Nel 1831 aprivasi il reale istituto agronomico 
di Grignon con un fondo di 1100 arpenti , for- 
nito d’animali d’ ogni sorta , di pecore e di vac- 
che da far razza , di macchine e strumenti rurali 
della miglior qualità c d’ogni nozione, e con istru- 
zione teorica e pralioa. Per la teorica s’impiega- 
no due anni: nel primo s’insegna la matematica 
applicala a levar pùiui c livellar campi , la topo- 
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grafia e il disegno grafico, la fisica, la chimica e 
botanica elementare^ la rcterinaria , l’azienda 
campestre c la scrittura doppia: nel secondo an- 
no i principii c le applicazioni delle varie cottu- 
re; la matematica applicata alla meccanica , al- 
l’idraulica e all’astronomia ; la fisica e la chimica 
applicate all’ aiulisi de’ terreni delle acque e dei 
concimi*, la mineralogia e la geologìa alle ricer- 
che delle miniere e de’mctalli; l’orticoltura, far- 
le forestale, farchitettura rurale , la legislazione 
su la proprietà fondiaria , c f igiene degli uomini 
c degli animali. 

distruzione pratica poi consiste noi maneggio 
degli strumenti rurali , nell’ apprendimento del 
servìzio agrario , nel prestarsi continuamente a 
questo servizio , negli schiarimenti delPistruttoro 
intorno a tutto ciò che accade nel fondo rurale. 
Questo stabilimento agrario non si frequenta che 
dai giovani di 18 a 20 anni compiuti. 

Infine lo stesse cose s’ insegnano , ma piu di- 
rette alla pratica che alla teorica ncH’ istituto a- 
gronomico di Roville , nella scuola forestale di 
Nancy, c nelle altre scuole d’agronomia. ■ 

Ma non ostante cosi belle istituzioni agrarie , 
le grandi scoperte della chimica e della fisica ap- 
plicate al miglioramento dei terreni , e gli alti 
gradi d’incivilimento a cui la ITranoia è pervenu- 
ta, confessar si dee che f agricoltura francese sia 
tuttora al di sotto della britannica e non abbia 
fatto quei notevoli avanzamenti che il favore del 
clima ; la fertilità del suolo , la istruzione c la 
civiltà promettevano c tuttavia promettono alla 
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Francia. Diciamo la civiltà , perchè Tagrieoltara 
non lascia di subire eziandio le influcnze'deU’in- 
civilimcDto , c trasformandosi alla sua volta me- 
diante i progressi delia scienza e dell’arte riesce 
ad aiutare potentemente gli elementi civili di tut- 
to quanto un paese. Ma donde scaturisce la in- 
feriorità dell’ agricoltura francese all’ inglese ; 
mentre la Francia ha migliori terreni e miglior 
clima dell’Inghilterra? Parecchi economici l’at- 
tribuiscono alla minuta divisione delle terre ; ma 
a questo difetto si avrebbe potuto supplire con 
la scienza e con lo spirito di associazione. Altri, 
c sono i più corrivi , sostengono che ciò deriva 
dalla mancanza d’ incoraggiamento e d’ impulso 
governativo. Ma in che guisa uno speciale inco- 
raggiamento può esercitare la sua inOuenza so- 
pra una grande sfera d’interessi agricoli? Come 
distinguere tutti siiTatti interessi , come separarli 
dall’ interesse generale? Non è forse l’agricoltura 
per gli Stati agricoli, nè più nè meno che l’ inte- 
resse nazionale? Si può dunque incoraggiare la 
minorità, ma la maggioranza non mai. Ora le mi- 
sure governative tendenti a incoraggiare i singoli 
individui creano i privilegi , i quali son sempre 
odiosi, appunto perchè son privilegi. In quella 
vece noi crediamo che il governo in un sol mo- 
do può incoraggiare l’agricoltura, ed è quello di 
non farle alcun male, di non inceppare il movi- 
mento agrario c commerciale, di non togliere ad 
essa le braccia necessarie , c di educare queste 
braccia perchè potessero meglio servire al loro 
nilìzio. 
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La inferiorilà dell’ agricollura fraucese all’ in- 
glese dipende invece dalla luancauza dei capitali 
pruporzionali al lavoro agrario , ed applicali al- 
r industria agricola. Da ciò la penuria delle luac- 
cliiue e degli slruiucnti rurali, lu (luanlilìi del bo- 
sliauie non proporzionalo al lavoro, la mancanza 
dc’iniglioramculi agrari! ; e ben lo dimostrano i 
disastri delle iuonduzioni die cagionano guasti 
iulinili alle campagne , e continuamente. Lu 
penuria de’ capitali ba ristagnata l' attività priva-r 
ta,c ragricollore francese guarda con le lagrime, 
agli occhi i guasti che in ogni anno cagionano 
le alluvioni ai suoi campi, e non può opporvi aia 
riparo , non può innalzare argini solidi in modo 
da non cedere alla pressione ed all’ urlo delle 
acque, dighe sommergibili , diversorii di canali 
di scarico, e bacini di ritegno ca|>aci'di accoglie- 
re le acque dopo grandi piogge, facendole scor- 
rere gradatamente , pcrcliò non ba mezzi sulli- 
cienti per far lutto questo (1). 

I capitalisti innamorati dei grandi guadagni 
fatti alla Borsa e in altre imprese industriali, sde- 
gnano non solamente d’impiegare una parte dei 
loro capitali nell’ agricoltura , ma eziandio di da- 
re il denaro in prestito all’ agricoltore. Misera, 
essi dicono , è -la rendila della terra ; graude è 

(t) All’uopo il governo francese uUimaraenle presentava 
al corpo legislativo un progetto per un credito di 10 milioni 
di franchi applicabile non solo a riparare le opere danneg- 
giate dull'ultima inondazione, ma anche allo studio profon- 
do d'ogni questione che si riferisce alla difesa delle valli 
contro Tinvastonc delle ac([uc. 
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quella per lo conlrario d’ogni altra Impresa in- 
dustriale', e citano in appoggio del loro profondo 
errore i guadagni prodigiosi falli alla Borsa da 
taluni commercianti , c i capitali raddoppiati dal 
ISSO in poi con le azioni delle strade ferrale. 
Sì, questo è vero ; ma non effetto dell'industria 
sono stati i grapdi e subiti guadagni , sibbenc 
del bruito, gioco all’ affo e al basso ; e chi giun- 
ca a questo modo o si mette al rischio di per-- 
der tutto, o di fare una subita e considerevole 
fortuna. Sia d’altronde se sì ricordano i gran-' 
di saccessi del giuoco all’ alto e al basso, non 
bisogna ancora sdimenlicarc le numerose ro- 
vine cagionate ai molti da quel giuoco. I capi- 
tali impiegali nell’ agricoltura han bisogno d’ un 
certo tempo per fruttare ; ma però i fruiti sono 
sicuri, quando si sa ben coltivare. 

Ora si pensa sollevare l'agricoltura col mezzo 
del credito fondiario , e col tempo vi si riesciriì 
senza dubbio ; se questa bella istituzione desti- 
nala a trasformare l' ipoteca non incontrerà gli 
ostacoli che i molli già si sforzano di creare ed 
opporre al suo andamento naturale. L’indole 
francese non ha la virtù di aspettare; vuol veder 
tutto compiuto in una volta, e non sa persuader- 
si che le umane istituzioni non possono uscir 
perfette dalla mano dell’uomo come Minerva dal- 
la testa di Giove. Diciamo questo , perchè già i 
molli in Francia accusano il credito fondiario di 
non aver saputo rispondere alle speranze che fe- 
ce concepire fln dal principio. Ma costoro sdi- 
menlicano che la Banca di Francia ebbe bisogno 
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(li cinqaant’ anni per diventare una vera banca e 
pariorire lutti quegli ciTetti che oggi scaturiscono 
dalla sua istituzione. Si dia mezzo secolo di du- 
rala al credito fondiario , ed ei non lascerà di 
partorire quei fruiti che si sperano dalla sua po- 
tenza. 

li’ apicoltura francese ha dunque bisogno di 
capitali, sia per coltivar bene, sia per migliorare 
la proprietà , sia per mettere a coltura i terreni 
che oggi producono poco o nulla. Rileviamo dal- 
la Statistica di esservi in Francia 9 milioni di el- 
tari di terreni incolli; presso a poco l’equivalen- 
te di quindeci dipartimenti. 11 terzo di questa im- 
mensa estensione di terre pub servire a bosco ; 
ma gli altri due terzi possono coltivarsi e dare un 
prodotto considerevole. Per far questo si richieg- 
gono almeno cinque miliardi di franchi , e i soli 
capitalisti associali, potrebbero conquistare al la- 
voro e alla produzione questo immenso territo- 
rio. Diciamo cinque miliardi, perchè non si trat- 
ta di dissodare semplicemente il terreno , a ciò 
si richieggono pochi capitali, ma di costruir stra- 
de,, canali d’irrigazione o navigabili', ediQcarxa- 
se rurali e borghi , far piantagioni di gelsi , di 
noci, di castagni, d’alberi resinosi e di viti, fornir 
di capitali agrarii infine le terre atte alla produ- 
zione delle granaglie e delle leguminose. In tal 
guisa sparirebbero eziandio i luoghi paludosi, gli 
stagni infetti io molti dipartimenti, ove per i mia- 
smi micidiali che si esalano dalle acque corrotte, 
la popolazione invece di crescere diminuisce, ov- 
vero si mantiene stazionaria. E per cagionare sì 
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^an male i .laoghi paludosi non son pochi ; la 
Statistica segna la cifra di 500,000 eltaril 

Oltreacciò , l’agricoltura francese ha bisogno 
eziandio di animali eccellenti, e l’ ultima esposi- 
zione agricola universale tenuta a Parigi nel pri- 
mo dì di giugno del 1836 ha mostrato quanto 
l’industria gregaria della Francia sia inferiore non 
solamente alla inglese che l’ avanza di gran lun- 
ga, ma anche alla Svizzera, ed a quella di parec- 
chi Stati della Germania. I miglioramenti prò* 
gréssivi delle razze del bestiame in generale so- 
no le vere invenzioni deiragricoltora, e tanto va- 
le creare un battello a vapore, uno strumento 
agrario , una macchina da filare o da cardare , 
quanto un bove di Durham , una vacca di Svizze- 
ra di Scozia 0 di Olanda, un montone di Essex o 
di Leicester,una pecora dell’llolstein che non dà 
meno di quattro agnelli in un anno. 

In quanto ai montoni la Francia può gloriarsi 
delle razze di Rambouillet , di Mauchamp , d’Al- 
fort, di Trappes c della Cbarmoise; ma son poca 
cosa rispetto all’ industria nazionale ed ai bisogni 
dell’ agricoltura c della pastorizia. E]la ha dunque 
forte necessità di migliorare latte le razze esi- 
stenti del bestiame , e ciò può e deve fare con i 
capitali proporzionati all’ intrapresa e assai più 
con r istruzione agricola. Coloro che sostennero 
finora d’essere inutili gl’inslituti agrarii, i pode- 
ri-modelli , gli orti botanici , han dovuto senza 
dubbiò arrossire nell’ ultima esposizione agricola 
tenuta a Parigi, ove tranne le collezioni de’ pro- 
dotti di Grignon, di Grand-Iuoan, de la Sauisayo, 

14 
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e gli animali di Rambouillet, di Fin, di Sainl-An* 
geau , d’Alfort , di Monlcavrcl c di Gevrolles, 
non ci erano altre cose degne di considerazione. 
Vi è necessità dunque di estendere a tutte le clas- 
si l’istruzione agricola, e segnatamente a quella 
dei grandi proprietarii e grandi capitalisti, i soli 
ebe possono applicare la potenza della scienza e 
del capitale alla terra, le due cose che mancano 
airagrìcollura francese. In ciò sia il gran segreto 
deir agricoltura britanna, la quale viene esercita- 
ta generosamente dalle più alte intelligenza e Con 
le forze delle migliori facoltà dello spirito umano. 

Un altro mezzo per giovare indirettamente al- 
r agricoltura sono le vie di comunicazione. In 
quanto a questo k Francia è molto al di sotto 
dell’ Inghilterra e degli Stati-Uniti. Ella non ha 
più di 86 canali della Junghezza di 3,186,894 
metri, tra i quali sono degni di ricordo il canale 
del Mezzogiorno che mediante la Carolina unisce 
l’Oceano al Mediterraneo : il ca ale del Centro 
che unisce la Saona alla Loira: il canale di 
A/onsieur che mediante il Doubs unisce la Sao- 
na al Reno , traversando la Borgogna, la Franca 
Contea e l’ Alsazia : il canale di Borgogna che 
unisce l’Yonne alla Saona, e forma in tal guisa una 
novella unione fra l’Oceano e il Mediterraneo : il 
canale di S. Quintino che unisce la Schelda al- 
rOise; e il canale deWOureq che provvede Pari- 
gi di acqua in abbondanza. Gli altri sono di mi- 
nor considerazione, ma non meno utili di quelli in 
progetto, i quali compiuti che saranno, daranno ai 
canali una lunghezza totale di 11,439,388 metri, 
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Le strade si divìdono in regie , dipartimentali 
e ferrate. Le strade regie presentano una lun* 
ghezza di 8628 leghe di 4000 metri ; le strade 
dipartimentali hanno una estensione di 9300 le- 
ghe: le strade ferrate infine di 1198 chilometri. 
Le ferrovie dunque non hanno ancora raggiunta 
tutta l’estensione reclamata dai bisogni del com- 
mercio e dell’agricoltura. 

_ Una parte del suolo francese è ben coltivata , 
ifia un’ altra di maggiore estensione lascia ancor 
molto a desiderare. Vi sono dipartimenti che han- 
no non solamente un terreno meno fertile degli 
altri, ma le vie di comunicazione sono così diffi- 
cili e impraticabili da non permettere Suscita dei 
prodotti. Infine vi è la parte settentrionale che 
differisce di gran lunga dalla meridionale e per 
ricchezza, e per popolazione e per civiltà. La me- 
ridionale è due vohe più ricca , più popolata e 
più civile della settentrionale. Ora le ferrovie ri- 
congiungendo r una ali’ altra fucilitcrebbono il 
cambio de’prodotli , aumenterebbero la ricchezza 
reciproca , aprirebbero alle regioni povere l’ ac- 
cesso ai mercati, ai grandi sbocchi della produ- 
zione, ai grandi capitali. IVon fosse altro che per 
migliorare ed aggrandire il sistema agricola, nes- 
sun altro popolo ha più bisogno di mettere in co- 
municazione tra loro i più lontani punti dello Sta- 
to col mezzo delle strade ferrate, quanto il popo- 
lo francese. E non dubitiamo di affermare che 
quando le ferrovie metteranno in comunicaziope 
Parigi con le regioni settentrionali , Lione con le 
orientali, Bordeaux con le occidentali, eMarsigUa 
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con le meridionali, le sterili laudo, gli stagni in- 
fetti , le paludi del suolo francese saranno con- 
quistate all’ agricoltura , le terre coltivate si mi- 
glioreranno, i capitali agrari! si accresceranno , 
le regioni situate in lontananza dai grandi centri 
d’ industria e di popolazione potranno facilmente 
inviare da per ovunque i loro animali, le lane , i 
Itrodolti della caccia e della pescagione, i vini, i 
grani, gli olii, e ricevere in cambio le manifattu- 
re gl' iustruinenti necessarii alla loro industria. 
Tutto questo avverrà senza dubbio; ma quando lo 
reti delle strade ferrate francesi giungeranno ai 
20,000 chilometri; non altrimenti si puà giovare 
a tutte lo parti del suolo ed agl’interessi generali 
della nazione. Ciò per vero dire sarebbe avvenu- 
to da gran tempo , se l’ opposizione non creava 
innumerevoli ostacoli all’ attuazione dei progetti 
piu vantaggiosi, volendo ora che fossero eseguiti 
dal governo, ed ora dalle società formate a que- 
sto scopo , senza mai appigliarsi più aU’uno.che 
all’altro mezzo. Codesti ostacoli al presente paio^ 
no rimossi , e sperasi che i progetti presentati 
vorranno attuarsi nel più brcv.e tempo possibile, 

>Ia se la Francia è inferiore all’ Inghilterra in 
quanto a sistema agricola, a, canali navigabili , a 
strade ferrate , non è perciò men florida e meno 
potente d’industria maoifattrice. 

Cbi si aggira per le<vie di Parigi e guarda alle 
persone che passeggiano lungo i viali del giardi- 
no imperiale, o sotto le folte chiome de’campi C- 
lisi ; chi volge uno guardo ai palagi splendida- 
mente adornati, alle botteghe scintiUanli di mille 
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faci accese la tempo di notte simiglianti a ba> 
iari orientali folli di avvenenti dame splendenti 
di grazia e di ornamenti , alle strade cd alle abi- 
tazioni inondate di luce, dee confessare che la in- 
dustria francese sia preseduta dalle grazie e dal- 
l’eleganza , ond’ è che facile diventa la propaga- 
zione de’suoi lavori pel mondo. 

Tutto ciò non è che frutto dcU’cducazione tec- 
nica. Air uopo la Francia vanta il • onservatorio 
d’ arti e mestieri in Parigi ove si tengono corsi 
pubblici . e gratuiti , e s’ insegnano la chimica ap- 
plicata alle arti , la geometria e la meccanica e> 
gnalmente applicate a quelle, l’ economia , la le- 
gislazione industriale, la fisica, la dimostrazione 
delle macchine, la coltura, la meccanica, la co- 
struzione rurale , ia chimica agraria , la geome- 
tria descrittiva, il disegno di figura e delle mac- 
chine. Oltrcacciò, vi sono le scuole di Chélons e 
di Angers dirette assai più alla pratica che alla 
teorica nelle quattro oflìcìne delle ferriere , delle 
fonderie , del fabbro-ferrajo e dei modelli; le va- 
rie scuole di commercio e di manifatture, l inslit 
luto di SldnarSjla scuola dei minatori a Saint-Elìen- 
ne, quella dei marinai ad Angouléme , e la Nar- 
tiniére a Lione, istituzione eccellente fondala cin- 
quant’anni or sono dal Maggiore Martin colle sue 
proprie sostanze e destinata ali’iiisegnamento gra- 
tuito delle scienze c delle arti in quanto possono 
risguàrdarc le industrie Lioncsi c specialmente la 
fabbricazione delle stoffe di seta. In questa scuo- 
la s’insegna la Chimica, il Disegno, le Matemati- 
che, la Grammatica, lu Morale, e le cose più spc- 
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cìali risguardanti la fabbricazione de’lessuti. Vi è 
pure un’ officina di Meccanica per la costruzione 
dei modelli , ed una collezione di macchine. Il 
metodo d’insegnamento rigorosamente sperimen- 
tale si distingue per il pregio della continua inter- 
venzione dell’ alunno sia nella parte teorica , sia 
in quella di applicazione , e non lascia perciò di 
essere fecondo di ottimi risultamenti. 

Cartesio disegnò d’ istruire l’ artigiano offrendo 
alla vista di lui macchine strumenti ordegni ar- 
nesi c quanto può occorrere all’ esercizio del suo 
mestiere ; e fargli comprendere praticamente la 
ragione dei lavori manuali eh’ egli esegue secon- 
do i dettati deir arte. Questo disegno ebbe attua- 
zione in parte nel 1115 per l’opera generosa del 
Vancanson , il quale lasciò per legato al Re la 
propria collezione di macchine e strumenti di cui 
si affidò la custodia al Vandermond. In seguilo il 
legato del Vancanson si accrebbe di altre macchi- 
ne e strumenti per 1’ obbligo imposto a tutti gli 
autori di nuove invenzioni onorate di premio, di 
arricchirlo delle opere loro, e tutto ciò serv’i a 
gettare le basi del vasto conservatorio d’arti e me- 
stieri cotanto ammirato a Parigi. Ma il disegno 
del Cartesio trasformato 4iede luogo al metodo 
che ancora perdura, il quale può dirsi più teori- 
co che pratico, c. questo è un male per la istitu- 
zione teorica. Non vogliamo dire che l’alto inse- 
gnamento delle scienze applicate non sia utile ;che 
la fisica , la chimica e la meccanica ampiamente 
svolte con l’intendimento costante di far conosce- 
re le particolarità tecnologiche delle arti, non gia- 
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vino ; ma d’altronde non possiamo disconfessare 
che se il disegno di Cartesio restringevasi assai 
più alla pratica, il metodo attuale per lo contrario 
tende assai più alla teorica ; mentre per giovare 
Tana e l’altra dovrebbero andare di pari passo, o 
meglio , l’una dovrebbe incorporarsi nell’altra la 
guisa da formare un tutto. 

Ad eccezione di queste cose che possono sem- 
pre correggersi e migliorarsi , la Francia deve i 
suoi grandi progressi ncirìndustria manifallrice a 
siflaUe istituzioni d’arti e mestieri, le quali smen- 
tiscono apertamente la sentenza di coloro che er- 
roneamente sostengono di abbondare là i buoni 
ed eccellenti operai, dove meno si pensa a colti- 
varli e ad istruirli. Invece l’Inghilterra, gli Stati- 
Uniti e la Francia diventarono assai più industrio- 
se e potenti dal momento che pensarono di fare 
avanzare l’educazione alle arti ed ai mestieri, sia 
con le scuòle tecniche, sia con le officine sotto la 
guida di eccellenti capo-artefici. Ogni specie d’in- 
dustria si coltiva in Francia; però quella che su- 
pera tutte le altre non solo della Francia mede- 
sima, ma delle nazioni più incivilite del mondo , 
è la intelletluale. Questa industria altrove è con- 
siderata dal solo lato politico c letterario ; ma la 
Francia e il Belgio la considerano eziandio dal 
lato economico, ond’è che frutta ai due Stali im- 
mense ricchezze. E per vero dire , prescindendo 
dalla considerazione in cui ogni Stato deve tenere 
le sue forze produttive e il capitale nazionale che 
si misura da qualsiasi prodotto , un paese ove 
gl’ ingegni abbondano non può fare a meno di 
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coilirafela industria inteHeUaa1e« scientifica, let- 
teraria od artistica die sia, i cui prodotti sono ri- 
cercati in tutto il mondo 'civile e fruttano così ai 
privati che al paese stesso grandi ricchezze c 
mezzi valevoli all'acquisto di altre produzioni. Ol- 
tre a ciò, in nessun’aura epoca fti mai più senti- 
to lo stimolo alla produzione e consumazione dei 
lavori intellettuali quanto nella nostra , tra per la 
progredente civiltà , tra per la popolarità della i- 
struzi'one, tra per la facilità delle vie di coniuni- 
cazionc. Meravigliosa e incredibile è la consuma- 
zione de’ prodotti intellettuali oggi in Europa ; e 
la nazione che fornisce più prodotti in questo ge- 
nere ai consumatori è la Francia ; poi viene il 
Belgio, indi la Germania e l’Inghilterra, in ultimo 
rilalia, la Russia e la Spagna. Or perchè la sola 
Francia dee godere questa supremazia neU'iadH- 
stria intellettuale pari a quella che esercita l’ In- 
ghilterra nella manifattrice? Quali sono le cause 
di questo fatto che cade sotto gli occhi di tutti e 
forma l’ invidia e il corrivo di molti popoli? ‘Una 
sola, cd è quella di guardare l’ industria inlellet- 
tnalc non solo dal lato politico e letterario , ma 
eziandio dall’ economico , e questo fa la Fran- 
cia (1). 

(1) In altro lavoro economico che pubblicheremo a mi- 
glior tempo noi abbiamo lungamente svolta e approfondita 
siffatta importantissima quistionc, segnando la cifra dcH'an- 
nua produzione c consumazione de’ prodotti intellettuali in 
Europa, c quella spettante a ciascuno stato; il numero ap- 
prossimativo e la specie do’produttori intellettuali d’ ogni 
nazione; il profitto attualo dogli autori c quello dei librai,, 
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Sotto questo aspetto l’ industria inteiletluale 
giova graodetnente alla politica eziandio: percioc> 
chè ella impiega quelle forze che rimaste disoc- 
cupate tornai! npcevoli, o pure dee al suo servi- 
zio impiegare , cosa che non può fare per tutte. 
Di fatto , in Francia merce la potenza dell’ indu- 
stria intellettuale il letterato si gloria- di esser ta- 
le, nè si considera da meno del medico, dell’ av- 
vocato, dell’ architetto, del generale d’armata. Ei 
vive non solo da galantuomo col suo lavoro, ma 
ha la certezza eziandio di lasciare un patrimonio 
ai figli , se diventa un Thiers , un Guizot , un de 
Lamarline, un Thierry, un Mignet, un Tocquevil- 
le cc.ee. -Gli stessi romanzieri, poeti e giornalisti 
vivono lautamente col frutto delle loro fatiche, e 
son noti i denari c gli onori tributali al fantastico 
autore del Uontecristo, al tragico Ponsard e fino 
al' giornalista Janin che ultimamente ci fece tanto 
rìdere con le sue parole intorno a Vittorio Alfieri. 

Ora se grande è il numero degli operai del 
pensiero, grande dev' essere eziandio quello dei 
tipografi c dei librai. La sola Parigi conta 600 
librai, c 80 stamperie con 1200 torchi a braccia 
e 80 meccanici di cui molti son nvossi dal vapo- 
re. Da queste stamperie escono in ogni anno non 
meno di 5000 opere composte di 15 a 20 mila 
volumi , oltre ad un numero infinito di giornali 
colidiani settimanili e mensili. La Francia intiera 

e i mezzi di migliorar l'uno e Tallro nell’avvenire. Ciò fa- 
cemmo neH’interesse della nostra patria , la quale col tra- 
scurare economicamente l’ industria intellettuale si priva 
d’una larga fonte di ricchezza materiale. 

15 
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poi in quanto al commercio dei libri vinco tutte 
le altre nazioni d’ Europa c gli stessi. Stali* 
Uniti. 

Un uomo forte e robusto rappresenta il più 
prezioso capitate d’ una nazione. Ed anche di 
questo capitale ha bisogno la Francia per ag> 
grandire c migliorare la sua industria in genera- 
le, e segnatamente l'agricola. Ella non ha piu 
di G milioni d’operai elTetlivi che portano tutto il 
peso della produzione, dei quali 4 milioni vivono 
alla campagna, e 2 milioni nelle fabbriche mani- 
fattrici e nelle oflìcine. Da ciò si rileva che ogni 
operaio deve produrre la sussistenza di sei indi- 
vidui ; scemare dunque 0 rendere impotente al 
lavoro un operaio , è togliere il pane di bocea a 
sei persone. Quindi la Francia ha forte necessità 
di conservare ed accrescere il capitale delle brac- 
cia, e per far questo ella deve vegliare alfinchè 
il lavoro de’fanciulli non sia eccessivo per la du- 
rata c dannoso per la qualità. Un lavoro eccessi- 
vo prostra ed annienta le forze fisiche in sul na- 
scere, ed è impossibile di poter avere un operaio 
sano 0 robusto a treni’ anni , quando dai dodici 
ai vent’anni egli ha dovuto sopportare un lavoro 
al di là delle sue forze. E ciò . è provalo dal fatto 
della popolazione manifatlrice , la quale fornisce 
soldati più deboli di quelli della popolazione a- 
grìcola. Cosicché nei dipartimenti manifatturieri 
si hanno 9930 soldati in riforma, mentre nei di- 
partimenti esclusivamcnlè agricoli tal cifra non 
ascende che a soli 4029. É vero, che con la leg- 
ge sul lavoro dei fanciulli nelle fabbriciie si ten- 
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tò di riparare a molti disordini , e tra gli altri a 
quello del lavoro eccessivo (1) : ma le sentenze 
dei tribunali contro padroni avidi e Crudeli ci fan- 
no accorti che il male esiste tuttora, e vuole per- 
ciò essere interamente sbarbicalo. 

Grandi, senza dubbio, sono stali in quaranl'an- 
ni i progressi della industria Francese ; ma non 
hanno ancora raggiunto quei gradi di potenza e 
di prosperità generale a cui possono arrivare e 
non all’ indarno si promettono alla Francia. La 
quale può innalzarsi ai più alti destini , se tro- 
verà i mezzi alti ad accrescere la forza delle 
braccia , ed applicare alla terra le forze dei capi- 
tali , a rendere le scuole teoriche parallele alla 
istruzione letteraria. 

L’ indusli'ia c la proprietà abbisognano d'intra- 
prenditori , d’ agricoltori c di lavoratori capaci 
ed istruiti. Indirizzare i possidenti e i focoltosi ad 
esser tutti letterati, scienziati, medici, avvocati, ar- 
chitetti, artisti e professori d’ arti liberali, è fare 
un do 4 >pio male aireconomia nazionafe; da un la- 
to si accrescono i proletarii della dottrina aU’in- 
darno desiderosi di mutar fortuna , dall’ altro si 
scemano le forze produttive della nazione. In 
quanto all' educazione teorica però util cosa sa- 
rebbe il tener fermo al sistema che insegna a fa- 
re ed eseguire ; perciocché la Francia medesima 

. (t) Vedi, Projel de Loi relatif au travail dee enfuniì 
dans les manti faclures. Questo progetto sotto il govorno 
della Monarchia di Luglio venne adottato dalla Camera 
dei Pari con la maggioriti di 91 contro 33 voli. Vedi 
pure, te marciè au.v enfants, par Léon Faueber. 
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Ila sperimentato i vantaggiosi effetti di esso nel- 
l’ industria agraria a cui più delle formali lezio- 
ni della cattedra grandemente giovarono i pode- 
ri-modelli , gli stabilimenti e comizii agrarii , le 
scuole sperimentali d’agricoltura e giardinaggio , 
e gl’ insliluti campestri. Così e non altrimenti 
lu industria agraria francese potrà emulare Sa 
inglese e partorire effetti meravigliosi in ordino 
alla produzione. 

Ma ciò che può assai più giovare al sistema 
industriale della Francia è una temperala libertà 
di commercio , la quale dietro esperimenti potrà 
allargarsi gradatamente. Ciò fu tentato dieci an- 
ni or sono al tempo della famosa lega inglese., 
ma i protezionisti resistettero , c l' aSsociazione 
all’uopo formata si sciolse dietro molti e calorosi 
dibattimenti. 

I proiezionisti si difesero trincerati £etro a) 
sistema agricola cb’ eglino davano per rovinato 
con Fadozione della libertà commerciale, e quat- 
tro milioni d’ agrkollori atterriti da una parola 
che non intendevano , credettero di buonafede 
che il libero-cambio fosse un Saturno che voles- 
se divorarli. 

Ma è precisamenle al sistema agricola che può 
grandemente giovare una bene intesa libertà di 
commercio, sia che la produzione ecceda l'inter- 
na consumazione , sia che diventi iosunìciento 
all' interno consumo. Se eccede , giova ai pro- 
duttori , senza far male agl’ interni consumatori ; 
se poi è insufficiente giova ai consumatori e cròa 
una potente emulazione tra i produttori.Cosicchò 
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con una mano ella infrena il prezzo quando è 
troppo alto, con un altro lo equilibra quando è 
troppo basso , e bilanciando tutti gl’ interessi 
soddisfa ai bisogni reali separandoli dai fallizii , 
e rovescia dalle sue fondamenta il monopOlio , 
che è il tarlo roditore della vera prosperità com- 
merciale d’ un paese^ 

Sotto l’aspetto di favorire e incoraggiare Tagci- 
coltura, i protezionUii francesi stettero fermi al 
loro sistema in ogni tempo ; e quando Turgot di- 
ventato ministro -proclamò la libertà del commer- 
cio dei grani, ei dovette soccombere sotto i colpi 
della opposizione. Intanto da circa ottant’anni una 
protezione decisa si è spiegata con tutta energia 
sul bestiame, e ciò non ostante la Francia ebbe 
bisogno nei 1855 d’ importare 49,000 bovi e 
300,000 montoni , mentre ella non esportò nello 
stesso tempo ebe soli 12,000 de’primi e 80,000 
de’ secondi. Si protegge la produzione delle gra« 
naglie, e negli anni di scarso ricolto ella ha bi- 
sognose! grani esteri, mentre nei più abbondan- 
ti ricolti non tiene da esportare che soli tre mi- 
lioni di ettolitri di biade. Si proteggono con di- 
ritti eccessivi gli olii indigeni , e la dimanda de- 
gli olii stranieri è diventata così grande da vin- 
cere tutti gli ostacoli , e portare il valore della 
importazione oleifera a 50 milioni. Si protegge 
la produzione delle sete, e il valore delia impor- 
tazione delle sete forestiere sorpassa i 100 mi- 
lioni. 

Or dove,e quali e quanti sono i beni che hpro~ 
lezione ha fatto all' industria francese e scgnala- 
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mente aU’agri coltura? Nè vale il dire che quaran- 
t’anni dietro la produzione della lana nazionale era 
di 35 milioni di chilogrammi , ed oggi ascende 
al doppio ; che allora il numero del bestiame a 
lana era di 15 milioni di capi ^ ed oggi di 32 ; 
perchè in questo caso la cifra della produzione 
bisogna metterla a riscontro delia popolazione, e 
questa allora era di 21 milioni di abitanti, ed og- 
gi sale Gno a 36 -milioni. Oltreacciò bisogna te- 
ner conto deir avanzamento delle scienze , delia 
loro applicazione alle arti ed ai mestieri, delle fa- 
cili vie di comnnicazione, del commercio aggran- 
dito in tulli gli Stati d’ Europa, e tutto ciò vale a 
giustiGcare l’ aumento della produzione. 

AI contrario con un diverso sistema commer- 
ciale l’Inghilterra da dieci anni a questa parte ha 
veduto grandemente progredire l' agricoltura , la 
pastorizia, le manifatture , la rendita , le pubbli- 
che entrate. Ella è diventata il centro del com- 
mercio dei grani di tutto il mondo ; e mentre 
ha schiuse le porte dell’ isola alle lane slrauiere 
importandone (ino a SO milioni di chilometri , ha 
visto crescere grandemente la produzione delle 
proprie lane e per conseguenza il suo gregge G- 
no a 36 milioni di capi. 

Una ragionevole c ben ponderata libertà di 
commercio adunque guardata nei suoi dilTercnti 
effetti rispetto ai bisogni nazionali non è altro per 
uno Stato che il commercio stesso adattato alle 
condizioni ed alla prosperità del paese. La sola 
giustiGcata libertà commerciale ha la potenza di 
equilibrare il prezzo ; perciocché s’ella da un la- 
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to rabbassa, dall’ altro non larda a rialzarlo ; in 
quella guisa stessa che segue con giusto cquili* 
brio i bisogni d’una nazione. Cosicché, seia 
Francia importa poco grano , ciò significa che 
scarsi sono i suoi bisogni; se importa per lo con* 
trario molta lana e molta seta, tuo! dire che tro* 
va il suo vantaggio nell’ acquistarle ; poiché ncs* 
suno compra per solo piacere di comprare, tran* 
ne che non sia malto. E se la Francia d'allrondo 
importa per 200 milioni di lana e seta grezze , 
ella non lascia di esportare al contrario meno di 
500 milioni di tessuti di lana e seta, che non po- 
trebbe produrre diversamente. Ed ecco giustifi- 
cato il vantaggio della importazione che tanto 
spaventa i protezioniètù 
Ora quando un paese com’ é la Francia con* 
cambia con lo straniero per 3 miliardi ; quan- 
do ha un territorio di 50 milioni di ettari diviso 
in monti e piani , in vallale e colline col favore 
di tuli’ i climi e formazioni geologiche ; quando 
ha una popolazione laboriosa di 36 milioni d’ a- 
bitanti, una temperala libertà di commercio può 
ad esso giovare e non nuocere , e ciò senza ar- 
recar danno eziandio agl’ interessi fiscali. In In- 
ghilterra le dogane fruttano più di 500 milioni al 
Tesoro, e neH’Ingliilterra entra lulto.Sopprimen- 
do dunque i diritti proibitivi , e stabilendo il 10 
per 100 del valore per le materie grezze, e il 20 
al 30 per 100 per le manifatture, la Francia non 
solamente può schiudere con questo sistema una 
larga fonte di proprietà alla sua industria in ge- 
nerale; ma può accrescere eziandio le entrate do- 
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ganali di altri 50 a 60 milioni. E già il goremo 
stesso, non ostante le opposizioni protezionUte 
s’ incammina per questo sistema , e senza mani* 
festare il suo disegno, farà mutare in legge dal 
corpo Icgislatiroi decreti da esso goremo emanati 
per l’abbassamento di talune tariffe, e mentre ciò 
si esegue da un lato ( vedete , passione di siste* 
ma! ); dall’ altro si fa una solenne professione di 
fede in favore del sistema proibitivo. Ma verrà 
giorno in cui il prestigio delle parole scomparirà , 
e*del sistema protettore avverrà quello che av-^ 
venne nel tempo passato degli altri errori econo* 
mici , come la bilancia di commercio , il fisio- 
cratismo, le corporazioni darti e meotieri , le 
Maeetranze. E questo giorno non è lontano, gra- 
zie ai progressi della scienza economica. < 
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Nella storia dei popoli ta più gran parie degli 
uomini non guarda che ai fatti strepitosi, alle 
guerre, alle battaglie, alle crudezze, e dolcemen- 
te si arresta ai fatti che narrano le virtù di un 
nomo illustre , le gesta di un eroe , i lavori del 
sapiente. Pochi, soltanto pochi riassumono tutt'i 
fetti in un sol fatto, tutte le quistioni m una sola 
quistione, e poi dimandane non più alla storia, ma 
alla filosofia della storia ed all’ economia : in che 
guisa una nazione si è formala? quali sono gli 
elementi della sua esistenza? per qual via ella ar- 
riverà al maggior grado di prosperità c d’incivi- 
limento , ovvero alla estrema declinazione? Or 
questa via abbiam tenuto noi c seguiremo a tene- 
re, nel parlare della industria delle naaioni più in- 
civilite del mondo. Non sappiam- dire se questo si- 
stema sia tale da fruttare alcun- che ai leggitori, ma 
in quanto a noi abbiamo la coscienza di poter fran- 
camente dire di esser tutto nostro, e fatto col di- 
segno di giovare all’industria patria mediante una 
studio comparalo del diversi sistemi industriali. 



iu 

Orrorose boscaglie intersecate da grandi fiumi, 
suolo incolto e selvaggio, stagni infetti e pestilen- 
ti paludi abitate da uomini di gigantesca statura, 
con occhi azzurri, barba e capelli rossi, inetti ad 
ogni occupazione, tranne la caccia e la pastorizia, 
viventi di carne e latte senza apparecchio , co- 
perti di pelli d’animali uccisi alla caccia e di roz - 
ze tuniche bianche ornate di pellicce p di penne, 
ecco la Germania e i Germani de’ tempi antichi 
qual li dipinge il primo storico del mondo, l’im- 
mortale Tacito. 

Gente feroce selvaggia e crudele ei chiama la 
Germanica, la quale di rapine e ruberie, di stragi e 
sangue prendea diletto , ai vinti nemici non dava 
quartiere-, ma invece li abbruciava in orrendo o- 
focausto al suo Irmimul, e massacro facca per- 
sino dei cavalli. I loro ricreamenti consistevano 
io orgie strepitose e banchetti, ove stabilivano le 
nozze de’figli ; a fine amichevole .coroponeano le 
contese; consideravano le inimicizie troppo peri- 
colose (1); consultavano quando non sapevan fin- 
gere; risolvevano quando non sapevano crrarc(2); 
chi lasciava lo scudo era il più vituperato ; a sa- 
griflcio, in consiglio non ,<iu compariva , e molti 
se ne impiccavano (3). L’ospitalità era la prima 
virtù loro, non conoscevano il divorzio ; puniva- 
no severaioente l’adulterio , sebbene in uso fra i 
principi la poligamia. 

In gran conto eran tenute le donne; con estre- 
mi) Tacito, h Germania, trad. del Davanzali p. 52G. 

(2) Idem. pag. 527. 

rS) Idem. ^g. 518. 
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ma venerazioqc si consultavano quelle insignite 
della dignità sacerdotale , perchè si credevano di 
spìrito profetico dotate; e leggi di alcune schie- 
re già piegate e rimesse su da donne, coi prie- 
ghij co'pelli, col mostrar che cosa sia l' andare 
schiavo , ad essi molto più insopportabile per 
amor delle donne loro (1). 

Tutta la industria degli antichi Germani consi- 
steva nel raccogliere i frutti della terra , e nei 
prodotti della caccia e del bestiame del quale 
specialmente occupavansi. Abitavano poi in rozze 
capanne, in casolari separati, io caverne, grotte 
e spechi ; pochissimi avevano città , c queste a- 
perte. Dividevasi il popolo, in padroni e ligi, in 
servi e scliiavì : ogni tribù aveva il suo principe 
aiutalo nel governo da un numero di compagni 
detti Comites, e da anziani detti Crafen. 

La proprietà territoriale era comune; a ciascun 
individuo dislrìbuivasi in ogni anno una porzione 
di terreni secondo i bisogni della famiglia. L’a- 
gricoltura era adìdala esclusivamente agli schiavi 
c loro donne. Poche eran le leggi, molte le con- 
suetudini con cui si regolavano. Adoravano Iddio 
nelle principali forze della natura e nei suoi be- 
nefici elTetli: avevan culto le ombre degli Eroi che 
si placavano col sagrifizìo di vittime umane. £ 
dubbio rnfine,se il loro Irminsul fosse consecra- 
to al Nume della guerra , ovvero al prode giovi- 
netto Erminio che di soli venticinque anni fece 
tremare Augusto, c spaventò Germanico. 

(t) Idem. pag. 518. 
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Tale era Io stato della Germania ai (empi di 
Carlo Magno. Ma questo Principe eh' ebbe la vir- 
tù di scendere dall’ alto della sua grandezza per 
opplicarsi ai più minuti particolari d’ una severa 
amministrazione, fino a registrare il numero del- 
le uova che si consumavano nella sua casa , che 
si gloriava d’indossare vestiti semplici e modesti 
filati e intessiti dalla sua consorte e dalle figliuo- 
le, questo principe volle c fermamente volle eho 
le condizioni della Germania mutassero in meglio 
e ciò dovesse farsi con l’industria. All’ uopo ra- 
sciugò sterminate paludi che impedivano la col- 
tura e con le micidiali esalazioni rocavan nocu- 
mento alla saluto degli abitanti , atterrò foreste, 
tane di selvatici animali, scavò canali, incoraggiò 
la coltura de’campi, delle viti e dei giardini. 

Gettate le prime fondamenta della industria , 
r Àiemagna forte e rigogliosa di vita contrasse 
sotto Enrico I più ferme e feconde abitudini al la- 
voro ; e queir imperatore stimolò maggiormente 
r attività de’ Germani con novelli ordinaménti e 
leggi , con erigere città e fortezze , con lo sce- 
gliere un agricoltore tra nove uomini liberi ad a- 
bitatore del castello, con l’obbligo di costruire le 
abitazioni per gli altri otto , e serbare la terza 
parte dei frutti del campo; mentre gli altri alla 
lor volta dovevano seminare e raccogliere per lui. 
Sorsero così le istituzioni comunali, c coloro che 
ne teneano il freno furon delti Borghesi. Intorno 
ai borghesi si aggrupparono gli operai nel libero 
esercizio della loro industria, e da costoro chiede- 
vano gli agricoltori lutto ciò che facea loro di bUo- 
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gno per TCBtimenla, ordegni, utensili ed altri oggetti 
indispensabili ai comodi della vita. Si scopersero 
le miniere della Selva Ercinia , si cominciò a la- 
vorare il metallo, e i vescovi stessi diedero a ciò 
impulso, volendo che gli Alemanni imitassero col 
loro ingegno i più bei vasi . che si fabbricavano 
nelle straniere contrade;si costruirono templi go- 
tici e rocche con bel magistero d’arte , si abbel- 
lirono le città ; in breve la industria si apri un 
lungo cammino in tutte le parti della Germania. 

Un grande avvenimento politico valse però a 
ibr comprendere che spesso i memorabili e stre- 
pitosi accadimenti non sonò che disegni imper- 
scrutabili della Provvidenza , la quale si serve di 
essi per ispingere lattività umana in una più lar- 
ga sfera d’azione, capace d’immegliare la condi- 
zione sociale e civile di tutta quanta una nazione. 

Nel i685 piacque a Luigi XIV di rivocare l’e- 
ditto di Nantes , con cui Enrico IV aveva accor- 
data licenza di culto ai protestanti. Cinquanta mi- 
la famiglie francesi emigrarono dal paese na- 
tio , e si accasarono in varie contrade di Eu- 
ropa. Una gran parte di quegli esuli dediti alle 
arti ed ai mestieri si fermarono nella parte set- 
tentrionale dell’ Àlemagna , agreste e povera di 
produzioni. Ivi la potenza dell’arte in breve tempo 
mutò la faccia alle barbare contrade. Le città di- 
ventarono popolose , si costruirono fabbriche di 
stoffe, di galloni , di cappelli e di calze, che pri- 
ma gli Alemanni compravano in Francia , si dis- 
sodarono selve e boschi, si prosciugarono paludi. 
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e dalle pene dell’esiglio germogliarono in Inoglii 
inospiti diversi elementi di nuova civiltà. 

IWa i costami, buoni o cattivi che si fossero, so- 
no , sempre ultimi tra un popolo a subire le tra- 
sformazioni della civiltà. Le tradizioni narravano 
che il vincitore d’una battaglia o il riformatore di 
uno Stato secondo che la vittoria partoriva eccel- 
lenti 0 sinistri effetti , veniva considerato come 
ministro d’un Nume buono o cattivo. L' opera ec- 
cellente dell’arle non poteva esser figlia che d’ u- 
no spirito maligno ; ond’ è che Gerberto costrut- 
tore di un orologio ebbe fama di stregone tra gli 
Alemanni , e il grande Alberto fu creduto un de- 
mone dopo aver fatto con mirabile artifizio una te- 
sta di rame che pronunziava suoni articolali. 

Queste tradizioni eran diventale superstiziose 
credenze, e bastava costruire un tempio, un pon- 
te, una strada per credere fermamente che il de- 
monio avesse tracciato il disegno all’ architetto , 
stringendo patti con lui. Cosicché, quando i fran- 
cesi ebbero mutata la faccia della parte setten- 
trionale dell’Alemagna, il volgo istupidito a quel- 
le meraviglie li gridò stregoni c proruppe in atti 
avversi all'umana intelligenza. Ha quando spoglia- 
ta dei suoi preglndizii mercè l’opera dell’ incivili- 
mento, la Germania riconobbe che la intóligensa 
e non lo spirito maligno operava quelle meravi- 
glie industriali , ella si diede con un ardore im- 
menso a coltivare le scienze , e fin dal principio 
comprese di che fosse capace il proprio intelletto. 

Da Carlo Magno adunque in poi la Germania gra- 
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datainénte progredVàcmprénelia ÌDiuslria e nella 
civiltà, li suo movimento industriale non si arrestò 
mai, neanche quando pugnava Tessalone o il Sas- 
sone Witichindo , quando 'guerreggiava l’orda 
feudale , allorché inferociva lo scisma luterano , 
quando combatteva il quinto Carlo, infine quando 
la guerra de’tren't’anni, l’ altra delia successione 
imperiale, e le battaglie Napoleoniche insangm* 
naroiie le.Gcrmaniclie regioni. E in questo lungo 
tratto di tempo ella diedu'air Europa le piu stu- 
pende e meravigliose invenzioni che mutarono la 
faccia del mondo, via stamiMi^vtff polvere, l’orolo'^ 
gio (il e i molfni. La Germania fu prioui a met- 
tersi nelle regioni astratte deirindustria; e prima 
ad applicare poi i trovati, della scienza all’ agri- 
coltura ed olle manifatture. ' ' • .n i : .;<> ) 

Ora immensa sublime e leggiadra varietà di fer- 
tili pianure,diamene valli, di limpidi laghi, di folte 
boscaglievdi pascoli eccedenti edi fiumi presenta 
la confederazione Germanica , composta di 40 Stali 
con una popolazione di 36,000,000 d'abitanti spar- 
sisopra mta saperficie di 184,000 miglia quadre. 

In generale gli Àlemaiinf 'sono colti gcniìH pia- 
centi. Vaghi d'ogni otlidià disciplina, ad ogni buon 
proposito inchinevoli, studiosi , amabili , curi, in- 
dustriosi, economici, cultori delle arti belle,delle 
scienze e delle lettere, ricercatori assidui e inve- 
stigatori dei bello, laboriosi e caldi dell’amor del 
bene e dèlia f»tria. i - « lj m w « 

Da Vienna (1) ad Àpibargo Lubècca e Brema } 

■' < ■ ,S. o I i .... 

(1) Per chi è digiuno di cognizioni geografiche (esven- 
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da Emdi'n a Frnncforl; da Monaco a IJpsia ; da 
CasscI a Carlsrulic : da Darmstadt a Weimar; da 
Berlino ad llolslein <i), e da Uucoburgo a Lus- 
sembur;jo ( 2 ) ferve grandemente l’ industria c.il 
commercio. Cosicché ricche di fabbriche di panni 
sono la Moravia e la Corinzia ; bellissimi sono i 
ferri e gli acciai lavorati della Stiria e Torsi supe- 
riori pert bontà a (|uelli di tutte le altre fabbriche 
d’Europa; eccellenti i vetri di Boemia e superiori 
a quelli di Francia e d’Inghilterra; linissimi e bel- 
li gli oggetti di porcellana e d’oriflceria, superbi 
i cocchi c le carrozze , le tappezzerie e gli stro- 
menti musicali che si lavorano a Vienna. Ricer- 
cate da per ovunque sono le tele e i lavori di legno 
di Norimberga; le vetture di Offembach e Hanauj 
gli oggetti di orificeria di Augusta ; la porcellana 
di Nessein e Goth; Inzucchero rndìnato di Ambur- 
go ; le manifatture di cotone di lana e di seta , ■ 
lavori di rame di ferro e di ottone di Colonia, Dus- 
•’ tu 

tiiratameDte ve n’ha molti nel nosU'o paese ) è mestieri di- 
chiarare che appartengono alla Cosfederazione Germanica 
l’arciducalo d’Austria; i dpeati di Salisburgo, di Stiria, di 
Carinzia, di Carniola; il Friuli, il litlorale Germanico , la 
Contea del Tirolo col Voralberg , il regno di Boemia', il 
Margraviato di Moravia, la Slesia Austriaca. In tutto uiiapo- 
pohzione di 12,000,000d’abilanti soggetti all’iraperod' Au- 
stria. . .'"t d II c . » 

( 1 ) 1 ducati di Holstein e di Lauenburgo soggetti alla 
Monarchia Danese fanno parte della Confederazione Ger- 
manica. t ' Li 

< ( 2 ) Parte del Grandnerto di Lussemburgo soggettò al 
regno dì Olanda fa parte eziandio della Confederazione Ger- 
manica; 
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»eldorf, Aquisgraaa; MiiÉden, Areasberg, BresU-, 
via e Lignite; la porcelianai raziiirro di Prusiia, 
così prezioso per. le tinte e per ia pittora, le car«i 
rozze, i gioielli di ferro fuso e gli orologi di Berlino., 
McraTigliosi per vero dire sono stati i progressi del- 
la Prussia nelle manifaltare , e io soli 40 anni. 
La sola provincia di Dusseldorf oggi presenta 1100 
fabbriche di manifatture diverse, le quali teugono 
occupati non meno di 5000 operai al giorno. Nè 
meno rapidi e fortunati sono stati gli avanzamenti 
neiragricoltura. Il nostro Pecchìo scrive che fino 
alla prima metà del secolo XVUl la Prussia non 
era che una contrada selvaggia ed aspra e forte, 
una regione abbandonata all’ignoranza alla mise- 
ria c retta dalla barbara disciplina della verga e 
della frusta (1). Oggi per lo coulrario le stermi- 
nate lande del Brandeburgo, lo sabbie della Mar- 
ca, le infette paludi Prussiane presentano l’aspet- 
to delle più fertili campagne e danno i più bdli 
grani del mondo. 

Immensi prodotti si esportano dalla Germania, 
lana, grani, legni di costruzione, ferro, piombo, 
.stagno, vitriolo, mele, corami, cavalli, bestiame, 
setole di porco, e moltissimi altri prodotti grezzi. 
Centro di questo commercio è la Prussia, e della 
Prussia Berlino, sede del gran banco -nazionale. 
Primeggiano eziandio. Elberfeld grande piazza di 
commercio coi lontani paesi e sede della compa- 
gnia Henana dellè Indie occidentali : Brestavia 
cb’è l’emporio delle merci ebe si diffondono nella 

(1) Storia dell’Ccon. pub. ia Italia. 
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Slefiia: o Cotonia de'paesi die sono lungo il Reno. 

A quésto p^rande progresso agricola industriale 
e commerciale aggiungon moriinento e vita le fa- 
cili e namerose vie di comunicazione. 

L’Austria, in mia posizione quasi affatto conti- 
nentale, Ila saputo cavar proflUo dalle riviere ; ed 
all’uopo aprendo canali e strade ha sviluppato ed 
esteso il suo traffico fin nelle montagne che la 
cingono intorno intorno. Quello però che le ha 
tolto il mare, è sfato a lei restituito dalla sua si- 
tuazione topografica, la quale le offre il vantaggio 
di nn esteso e'grande commercio di commissio- 
ne. Perciocché le mercanzie recale dall’oriente e 
dal mezzogiorno deU’Europa all'occidente e al set- 
tentrióne debbono necessariamente passare pel 
suo territorio!, e questo copioso e largo tragitto 
di merci le reca immensi guadapi. Ma l’ Austria 
ha pure il suo mare che il trattato di Parigi del 
30 Marzo cinquantasci ha renduto accessibile a 
tutte le bandiere d’Europa, ed è il Dannbio. Fin 
da venti anni or sono ella comprese che questo 
fiume le avrebbe recato i tesori dell’ Oriente, ed 
all'uopo stabilì per il commercio del Danubio la 
società di navigazione a vapore con ì 5 bat- 
telli scorrenti da Linz a Ratisbona, da Trebison- 
da a Smirne, e da Smirne a Costantinopoli; in 
breve dal centro della Baviera fino al mar Nero 
sopra una linea di 1260 miglia. 

Oltreacciò l'Austria fino al 18S4 avea 272 mi- 
glia alemanne di strade ferrale, pari a ^40 óbi- 
lomelri ; divise nelle linee da 'Vienna a Bmnne 
cd OImniz in Bloravia ; da Praga a Pilscn nelle 
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Boemia, Te linee del Nord e del ^tid, quelle da 
Vienna a Trieste, da Stockeran a Saizburgo, è 
da Olinutz a Praga. Vi sono in progètto altre 490 
miglia di ferrovie , pari a 3615 chilometri. : 

La Baviera conta molte linee di strade ferrate 
compiute e tracciate che la pongono in comunit 
cazione con molle città dell’ Austria e delle Con- 
federazione : le linee dalla frontiera del Nord a 
Norimberga, da questa città ad Augsburgo, da 
Monaco a Salzburgo/ da Monaco ad Augusta, da 
Augusta a Lindau ed Hof, da Norimberga a Furth, 
e da Bamberga a Francoforte. Nel Wurtemberg 
vi sono le-linee della frontiera del Nord a Stutt- 
gard , e da Lima a Friedrichsbaven che avranno 
300 chilometri di lunghezza. 

Nel Granducato di Baden, la linea da Manhein 
a Basilea. 

Nel Granducato di Assia Darmstadt , le linee 
dal Meno al Necker, da Darmstadt a Heppenheim, 
e il ramo di Franeforte sul Meno e Langen. 

Nello stato di Francrorl,la linea che unisce que^ 
sta città a Wiesbaden e Magonza , cd altre linee 
già tracciale che la porranno in comunicazione 
coir Assia Darmstadt. 

Nel ducato di Brunswick, la. linea dalla città di 
Brunswick a Oscberleben e ad Annover. i 

Nel regno di Annover le linee da Annover a 
Brunswick ed a Minden ; da Hildesheim ad Har» 
borg; da Annover a Brema ; e da Vienenburg a 
Coslar. 

Nello stato di Brema, la linea dalla città di Bre- 
ma ad Annover, diramandosi fino a Minden. 
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Nullo sialo di Amburgo , la linea dalla ciUà di 
Amburgo a Bergedorf, e l' ul^a fino a Berlino. 

Nello sialo di Lubecca, la linea che congiunge 
Lubecca con Molla. 

Nel granducale di Mcckleniburgo Scbwcrin, le 
linee che ntellono -in comunicazione la ciltà di 
Schwerin con le altre principali dello Sialo. 

Nel'regno di Sassonia, le linee da Lipsia a lire» 
sda ed a Magdeburgo in Prussia , da lioflì a Gas- 
sei, e da Bramberg a Norimbtirga. 

Nel Granducato di Sassonia-Weimar , la linea 
da Eisenacb a Cassel dell’ Assia Elettorale. 

Nel Uncato di Sassonia Coburgo-GoUia , la li- 
nea da Cassel per llildburgausen e Meiningcn. 

Nel Ducato dì Sassonia Meiiiìngeo, la linea dal- 
la cilià di Meiningen a Uildburgbauseo. 

Nel regno di Prussia infine, le linee da Berlino 
a Stellino, da Breslavia a Oppein, da Magdebur- 
go a Lipsia io Sassonia , da Magdeburgo a Wol- 
fenbuttd nel Brunswick, e da Aquisgrana a Co' 
Ionia. 

Olire alle grandi linee di ferrovie, lo stato Prus^ 
siano ha pure molti canali navigabili, di cui i prin- 
cipali sono : il canale di Bromberg che unisce la 
Vistola all’Oder: il canale di Finow che unisce 
roder all’Elba, e l’ altro di Planen che-lorma 
un’altra unione tra i niedesimi fiumi ; il canale di 
Federico Guglielmo che unisce l’ Oder alla Sprea 
ed all’Elba. 

In tal guisa l’ immenso territorio Germanico di- 
viso in 40 Stali è traversalo da grandi e piccole 
lince di strade ferrale che mcUouo in facile e ra^ 
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pida comunicaxìonè gli siati e le grandi ciUà del< 
la Confederazione tra loro ; e i vantaggi che da 
questo sistema derivano al popolo confederato 
sono pari a quelli che scaturiscono dalla prospe--' 
rità (Ielle sue industrie c del suo commercio in» 
terno ed esterno. 

Ciò nullameno la Confederazione Germanica 
non ha raggiunta ancora quella estensione di 
strade ferrate che i bisogni del suo commercio 
reclamano. E questi bisogni scaturiscono dal piu 
gran fatto economico-polKico che siasi verificato 
in Europa durante la prima metà del secolo no< 
nodecimo, cioè la Lega Doganale. Essa fu ini- 
ziata dalla Prussia con la legge del dì 1 1 giugno 
1816, con cui ella abolì in tutte le sue provincie 
le antiche dogane interiori, e tirò a sè con appo- 
siti trattati dal 1819 al 1837 la maggior parte 
degli stati Alemanni. Cosicché al presente la Le- 
ga Doganale Tedesca 'si distende per 8252 mi- 
glia quadrate di spazio, e comprende 25,350,000 
abitanti, partendosi daNemel sino ad Aix-la-Cba- 
pellc.nclla direzione del Nord Est all’ Ovest; e da 
Stralsund sino alle frontiere Austriache nella di- 
rezione del Nord al Sud. ' ' 

Innanzi la formazione della Lega, misera e in- 
ceppata era la industria Alemanna. Misera , per- 
chè i suoi prodotti non avevano libera circolazio- 
ne nell’ interno e sfogò all’ esterno mediante l’e- 
sportazione: inceppata, perchè le merci ad ogni 
passo eran soggette a reiterate visite ed inquisi- 
zioni , le quali per altro costavano «na ingente 
spesa al Tesoro , e caricavano talvolta l’ importa- 
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sione del- dazio del 2S per 100. Per ovviare a 
questo stato di disordine e dì violenza nella indu- 
stria Alemanna non vi era altro spedienté, se non 
die quello di trasportare le linee- doganali alle 
frontiere, di dare una legislazione finanziaria uni- 
forme agli Stati Tedeschi , di unificare nel modo 
più agevole gli eleménti eterogenei costituenti la 
Confederazione. E ciò fu fatto mercè l’opera e le 
insistenze della Prussia. 

Or quali e quanti beni scaturirono alla Germa- 
nia da colesta lega ? 

Innanzi tutto coirabolizione delle linee doga- 
nali interne , ella conseguì il vantaggio d’ una as- 
soluta libertà commerciale per l’ interno ; e in 
quanto all’ esterno 'stabilì che i prodotti esteri si 
naturali che artefatti potessero introdursi , traasi- 
tare', consumarsi ed esportarsi per tutto il terri- 
torio Germanico , dietro il pagamento d’un dazio 
non eccedente mai il 10 o al più il 12 per 100. 
‘ In secondo luogo , ebbe il vantaggio ciascuno 
stato di veder ridotta da un lato la propria linea 
doganale e quindi diminuite le spese di guardia, 
e dall’altro vide esteso il proprio mercato e di- 
minuito di gran lunga il conlrabando. 

In terzo luogo sono da collocarsi i vantaggi ri- 
venienti dalla determinazione delle che 

formano uno de’ grandi argomenti della Sciensa 
di Finanza e delle negoziazioni delia politica in- 
ternazionale. Le tariffe , astraendo dal valore , si 
fermano su la mi$ura , sul numero , e segnata* 
mente sul peso eh* è il mezzo più facile da adat- 
tarsi all'nniversale, quando è adlernato col nume* 
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TO C la mìsnra. Secondariamente in esse sì con- \ 
cede la franchigia assoluta per l’ esportazione , e 
la libertà d’importazione con un dazio progressivo 
o dilTerenzialc, limitando però sì l’ una che lloltra 
solamente per motivi di misure sanitarie o politi- 
che. Sì ammette eziandio la reciprocanza come ba- 
se de 'futuri trattati dì commercio con altre nazio- 
ni. Infine si ripartiscono in classi secondo le qua* 
lità e provenienza de’prodotti le tariffe medesime. 

Questo sistema è grandemente favorito dalle 
leggi uniformi di Finanza , e di pesi , misure c 
moneta , le quali semplificano ed agevolano il 
calcolo noi cambiì e nelle transazioni mercantili 
per tutto il territorio della Lega : dalla nomina 
dei proprii impiegati alle Dogane ; dalla cassa co- 
mune di tutti gl’introiti deidazii, per ripartirli 
poi fra tutt’i componenti la Lega, secondo il nu- 
mero degli abitanti di ciascuno Stato ; dal con- 
gresso triennale infine per la revisione delle ta- 
riffe e la trattazione degli affari de’ collegati. 

Frutto di questo sistema è l’incredìbile aumen- 
to delle manifatture tedesche , la ricca esposizio- 
ne delle arti c de’ mestieri di Berlino , Dresda c 
Monaco , le scemate importazioni inglesi di og- 
getti lavorati fino al 13 per 100 (1); l’agricoltu- 
ra grandemente migliorata ; la pastorizia aumen- 
tata e fiorente , cosicché le lane delle pecore del- 
la Sassonia sono oggi le migliori lane del mon- 
do; il commercio aggrandito così nelle importa- 

(t) Mémoire de Tlnstitut. tom. Ili — Rapporl de M. 

Pmy , reUxtif aux ameiations commerciales Allemandes. 
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7Ìoni clic nelle csporlazioni. Di fatto, prima della 
formazione della Lega , la Prussia non importava 
più di 51,000 quintali di cotone, cd oggi ne im- 
porta 120,000. Prima della Lega, ella non espor- 
tava più di 08,000 quintali di tessuti di lana , e 

12.000 di ferro lavorato; oggi n’esporta per una 
cifra doppia. Le esportazioni del Ducato di Hess 
si elevarono alla cifra d’un prezzo enorme, quasi 
al 40 per 100 dippiù per taluni prodotti. La Sas- 
sonia , prima di unirsi alla Lega, era angustiata 
dalla concorrenza dei prodotti stranieri c penu- 
riava di fondi circolanti per mancanza di credito; 
oggi per lo contrario le importazioni dall’ estero 
sono ridotte a misere proporzioni in fatto di ma- 
nifatture, mentre quella del solo cotone grezzo da 

31.000 quintali è salita lino a 90,000; cosicché 
le sue manifatture crebbero smisuratamente , e 
sostituirono le straniere. E cosi per gli altri Stati 
componenti l’associazione. 

Ma se questi sono i vantaggi dal lato economi- 
co, di gran lunga maggiori sono i politici. Impe- 
rocché per la Lega Doganale non più esistono 
nella Confederazione Germanica le gare, le anti- 
patie e le divisioni tra Stato e Stato , tra Città e 
Città , tra Comune e Comune. Gl’ interessi mate- 
riali accomunati hanno prodotto il portento della 
unione negl’interessi morali; di talché quando gli 
Stati deirUnionc Doganale avranno una legisla- 
zione cd una marina unica , si potrà dire che i 
tedeschi sotto diversi principati e governi forme- 
ranno una sola famiglia. £ questo nobile scopo 
raggiungeranno indubitatamente , se non verrà 
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meno in loro il potente vincolo della pace , della 
concordia e della fermezza di volere die è una 
delle grandi virtù del popolo Germanico. 

Ma donde cotanto progresso economico-civite 
nella Germania , e io s\ breve tempo ? 

Dalia scienza , dallapplicazione di essa alle arti 
ai mestieri all’agricoltura , e dalla educazione. La 
Baviera non ha più di 4 milioni d’abitanti, e van- 
ta tre Università, sette Licei, trenlaqualtro scuo- 
le di studii, quarantadue ginnasii e proginnasii , 
sedici scuole preparatorie, quindici Seminarii , e 
seicento scuole della Domenica frequentate da 
600,000 giovanetti operai ed agricoltori, i quali 
obbligati a lavorare negli altri giorni della setti- 
mana non possono darsi agli studii elementari , 
se non nei giorni di festa. É poi scuole tecniche 
per gli artigiani e per tutte le classi del popolo, 
scuole veterinàrie , militari, forestali, ostetriche : 
accademie d’arti e di scienze , d’agricoltura e 
d’industria, di fisica e medicina : società d’orti- 
coltura , medico-fisico-ecouomiche, di botanica e 
d’incoraggiamento per ogni sorta d’industria na- 
zionale. Onde non è da fare le meraviglie se la 
Baviera presenta una leggiadra varietà di fertili 
campagne ben coltivate, numerosi opifici! e fab- 
briche di manifatture diverse , abitanti colti gen- 
tili piacenti vaghi d’ogni ottima disciplina , se le 
Statistiche penali Bavaresi segnano una cifra mi- 
nima di misfatti e delitti, non ostante la forza del 
clima e l’azione topografica che tanto influiscono 
sulle umane passioni , e se miseria e poverismo 
nel regno di Baviera sono nomi che si leggono 
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soltanto sulle gazzette d’ Inghilterra , di Francia , 
del Belgio, di Spagna, e degli altri Stati d’Europa. 

Un milione e cinquecento mila abitanti ha il 
regno di Sassonia, e conta numerose scuole d’in* 
dustria e delta Domenica per istruire gli agrìeoU 
tori e gli artigiani , copiose raccolte nel palazzo 
delle Finanze a Dresda di macchine modelli istru- 
menti incisioni e libri, pari al Conservatorio d’arti 
e mestieri in Parigi, onde procurare agli artigia'^ 
ni, meccanici ed agricoltori il mezzo di perfezio* 
narsi e conoscere le invenzioni del giorno; infine 
molti instituti di storia naturale , di botanica , di 
antichità patrie, di arti e mestieri, e di educazio^ 
ne religiosa e morale. In cima a tutti gli Stati 
della Gonfbderazione sta poi la Prussia risgiiardo 
all’ insegnamento industriale, il più esteso che vi 
sia, e per la instituzione delle scuole della Bor» 
ghesia , siccome un ramo delle elementari propa* 
gate in tutte le più piccole città e villaggi a spe-< 
se de’ Comuni e dell’Erario, e per certe società 
ivi formate a tale scopo, e pei Seminarii infine 
de’ maestri sotto il nome di Scuole normali pri» 
marie. Laonde , potete scommettere per la gola 
di non trovare nella monarchia Prussiana un so* 
lo uomo che non sappia leggere scrivere compu- 
tare c darvi ragguaglio della storia Borussa. K 
da questa estesa instituzione popolare la Prussia 
ripete i suoi prodigiosi avanzamenti nell’ agricol- 
tura c nelle manifatture fino a competere per que- 
ste ultime con le nazioni più rinomate come ma- 
nifattrici, 

L’ opera del braccio risponde a quella del pen- 
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siero in Germania. I professori e gli alunni delle 
cattedre scientiflche pensano a nuovi trovati , gli 
agricoltori 4 i manifattori , gli operai stanno lì 
pronti per applicarli. E poiché tutto parte dal pen- 
siero scientifico , egli è per questo che il profes- 
sore di scienza in Àlemagna è una potenza , di 
cui altrove non se ne ha affatto idea. Gli alunni se 
ne formano un idolo, e pendono ossequiosi e ri- 
verenti dalle sue labbra ;ii popolo lo tiene in con- 
to deli’ uomo piu utile che vi sia al mondo, ed è 
cosi; i governi tengono a dovere per essi il confe- 
rire cariclii eminenti ed onori agl’illustri profes- 
sori delle Università Germaniche. 

Ma questa estimazione profonda e universale 
poggia nella realtà delle cose, perciocché il pro- 
fessore di scienza alle Università Alemanne , è 
senza dubbio per ingegno e per dottrina il primo 
uomo dello stato, c tutti sanno che la cattedra si 
conferisce al vero e sodo merito , o non all’ insi- 
piente, ad un ignorante astuto che a forza di ca- 
bale , non sapendo meritarla , vuol conquistarla. 
La cattedra in Germania si ottiene dunque in for- 
za di opere egregie pubblicate per le stampe e u- 
nivcrsalmente piaudite, e da ciò la stima e il ri- 
spetto per colui che seppe guadagnarsela. Neces- 
sariamente poi i professori debbono scegliersi 
tra i più grandi scrittori , in quanto i giovani a- 
lunni son tali da poter dettare lezioni altrove. Im- 
perocché per conseguire un grado dottorale nelle 
Università Germaniche, bisogna che il giovine 
mostri d’aver fatto accurate o profondo ricerche 
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sul dritto greco, romano , francese e patrio ; che 
abbia la notizia più esatta delle cose così antiche 
che moderne riguardanti il diritto pubblico c l’e- 
conomia politica, che abbia scritto analisi coscien- 
ziose delie materie studiate, sciolte ardue quistio- 
ni scientifiche, indagata scrupolosamente la storia 
de’popoli , e parli e scriva il latino come la pro- 
pria lingua. Tutto questo si richiede per ottenere 
niì grado dottorale, clic altrove con facilità si pro- 
diga, e con più facilità si calpesta! 

Scaturisce da ciò il nome di dotta che il con- 
senso universale dà alla Germania, e mal non si 
oppone; perchè ivi la istituzione non è evirata, ivi 
non sovraneggiano le pedanterie di coloro che 
tutto sanno e nulla sanno, vanitose meschinità di 
deboli intelletti e palustri ingegni che la superba 
ignoranza caldeggia c promuove, non superficia- 
li e inetti opuscoli , non pastorellerie arcadiche , 
non libri scritti a punte di forchetta; ma in quel- 
la vece imperano forti c robusti ingegni che a 
studii sodi e fruttuosi piegano l’animo, e sempre 
col disegno di giovare alla patria per qualun- 
que via. 

Fruito di questi studi! profondi nelle scienze 
sono quelle stupende scritture volun>inose in fi- 
losofia, in fisica, in chimica, in ginrisprudenza , 
in dritto pubblico , in economia politica , in me- 
dicina, in architettura, in botanica, in agricoltu- 
ra, in meccanica; senza parlare delle meraviglio- 
se opere storiche , filologiche , archeologiche e 
politiche che si pubblicano per le stampe in ogni 
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anno in tolti gli Stati della Confederazione. Co- 
sicché, in quanto a stamperie e industria libraria 
le più piccole città della Germania pareggiano le 
più grandi d’Europa, se si eccettui Londra, Pari- 
gi e Urusselle. In questo ramo d’industria segna- 
tamente sovraneggiano Lipsia grande emporio 
del commercio librario di tutto il mondo civile , 
Monaco, Stuttgard , Gotha, Weimar, Iena , Dre- 
sda, Gottigen, Annover, e Berlino. 

Noi facciamo le più alte meraviglie nel veder 
escire in ogni anno dalle stamperie germaniche 
un sì gran numero di opere voluminose, e dubi- 
tiamo, quando un uomo solo osa pubblicare uno 
scritto diviso in dieci o venti volumi di stampa 
compatta. Ma quella è frutto di vent’anni di studi 
meditazioni e lavoro , e di questi scritti grande* 
mente si onora la Germania. 

Noi meravigliamo eziandio nel pensare come 
opere così voluminose potessero spacciarsi c leg- 
gersi; ma quando si saprà che la Germania ha un 
popolo disaggi lettori proporzionato al numero 
de’sapienti scrittori, che non ama le cose frivole 
e i libri che fanno ridere; quando si saprà che lo 
scrittore per leggere l’opera dell’altro non aspet- 
ta che il compagno gliela regali, ma invece è pri- 
mo a comprarsela, cesseranno le meraviglie. 

L’uIDcio di scrittore in Germania tien del mae- 
strato civile , è professione come in Francia , in 
Inghilterra-, negli Stati-Uniti d’America , e la più 
onorevole delle professioni. Ciascuno sa, che pa- 
ri al medico, all'avvocato, all’ architetto , aU’im- 
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piegato, lo scrillorc dee vivere col frutto del suo 
lavoro , e da ciò la estimazione c il prezzo delle 
opere d’ingegno; di quelle opere che mutarono in 
meglio le condizioni dell’ antica Germania e por* 
leranno il popolo Alemanno al più alti gradi di 
prosperitò, di potenza e d’incivilimento. 
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11 trattalo di Westfalia nel 1648 assicaraudo 
all’Olanda la sua indipendenza e i possessi di tut* 
te le conquiste fatte da essa durante le passate 
guerre con la Spagna contribuì a far che ella di- 
ventasse la prima potenza marittima e commer- 
ciale di queir epoca. Allora il commercio delle In- 
die, della Gina e del Giappone si concentrò esclu- 
sivamente nelle mani degli Olandesi; nuove con- 
quiste essi aggiunsero ai vasti possedimenti tolti 
ai Portoghesi nei due mari e su i continenti del- 
l’Asia, dell’ Affrica e dell’America, e la loro po- 
tenza diventò prima in tutta Europa. Diciamo que- 
sto per accennare ai principi! che valsero a for- 
mare la prosperità dell’ Olanda consistenti nella 
industria e nel commercio insieme collegati. E 
per vero dire, nell’interno delle Fiandre colli- 
vavasi ogni sorta di mestiere e di manifattu- 
re ; i tessuti fiamminghi erano i più ricercali in 
Europa ; le provincie d’ Olanda e della Zelanda 
abbondavano di grano, di vino, d’olio, di lane, 
di legname, di canape, di lini, c d’ogni sorta di 
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prodotti che si dilTondcvano per tutto quanto lo 
Stato ; nella terra d’ Encnsa si fabbricavano va- 
scelli per latte le roarine del mondo; in Anversa, 
delta allora la Venezia del Settentrione, pareva, 
secondo la frase del Bentivoglio , che V Europa 
si fosse eretta la sede del suo traffico universa- 
le ; in tanto numero, e con tanta sorta di mer- 
canzìe et concorrevano le nazioni straniere da 
ogni regione più remota , e vi recavano gioje , 
perle, oro, argento, e infiniti altri prodotti ; i 
mercatanti fastosi e Iraricchi , messa da banda 
ogni mercantile parsimonia , vivevano quasi con 
regio fasto ; e col commercio prospero e l’ in- 
dustria attivissima gareggiavano le belle arti, nei 
cui lavori si rifletteva l’immagine fedele della vi- 
ta Olandese, considerata nell' esercizio dei traffi- 
co e della industria. Cosicché se gl’italiani dipin- 
gevano madonne e santi, uomini illustri e princi- 
pi , i fiamminghi ponevano ogni loro attenzione 
nel ritrarre dal vero l’ officina del carpentiere , 
l’interno della casetta dell’onesto operaio, inna- 
morando così r universale della vita pacifica ed 
umile dell’ artegiano , e trasformando con l’ arte 
magica del pennello la fatica in delizia. 

In tal guisa l’Olanda si trovò troppo forte per 
resistere all’ urto del naviglio britanno , e potè 
ottenere una pace vantaggiosa nel 1613 dall’In- 
ghilterra; e l’altra dalla Francia nel 1113, dopo 
lo vittorie della marina Olandese contro al navi- 
glio di Luigi XIV. 

Ma in queste gigantesche lotte il suo commer- 
cio c le sue finanze scaddero assai; onde si può 
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dire che dalla pace dì Utrecht cotainciò la deca- 
denza delle provincie Olandesi. A cotanta rovina 
mise il colmo il flagello delle brighe civili; e l’O- 
landa perdendo le sue flotte, il suo commercio c 
le sue colonie, pcrdè tutte le condizioni e gli ele- 
menti della sua prosperità e potenza. 

Ma dopo la pace del ISIS , i Belgi si volsero 
agl’interessi agricoli c industriali; gli Olandesi 
ai commerciali, c con nobile gara procedettero 
di conserva nella via degl’ immegliamenti econo- 
mici ; finché i trattati e le deliberazioni della Con- 
ferenza di Londra divisero il Belgio dall’ Olanda , 
formandone due regni separali nel 1832. 

D’ allora in poi immensi furono i progressi del- 
la industria ne’due Stati , ed è pregio dell’opera 
nostra il tenerne conto. 

Oggi il Belgio nel suo breve spazio molte citiA 
industri comprende che l’antica gloria de’ fiam- 
minghi rammentano. A capo di esse sta Brussel- 
Ic, sedo della Società generale de' Paesi-Bassi 
inslituita per favorire l’industria nazionale, vero 
emporio d’ogni genere di professione e di oggetti 
di gusto e di lusso. E se Anversa non vede piu 
entrare nel suo porto 500 vascelli in ogni gior- 
no, come nel secolo XVI, ed altre 2500 navi an- 
corale; s’ella non vede arrivare per via di terra 
500 carri carichi di merci in ogni dì, accumulati 
i tesori del mondo nelle sue botteghe ed officine, 
non lascia però di mostrarsi ricca di manifatture 
di prodotti e di olficinc. 

La Città di Gaitd, della la Manchester del Bel- 
gio per i suoi lavori idraulici antichi c moderni 
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couta non meno di 95 fabbriche con macchine a 
vapore di grande dimensione, e 70,000 operai 
impiegali nelle sole fabbriche di cotone. 

Miniere inesauribili di carbone scavate fin dal 
1178 offre poi Liegi, c quindi fonderie di canno- 
ni, fabbriche d’armi bianche c da fuoco, e mani- 
fatture di panni , di specchi , di cristalli ed ogni 
sorla di minuterie. 

In tutr i paesi fiamminghi poi si lavorano quei 
finissimi velluti , quei vasi, quei damaschi e rica- 
mi d’oro c di seta cotanto ricercali in tutta Eu- 
ropa. 

Ma per avere una conoscenza esalta dei pro- 
gressi industriali 'del Belgio , è mestieri volgere 
uno sguardo alle manifatture di lana ed ai pro- 
dotti della tipografia. Nel 1831 il consumo delle 
lane forestiere ammontò a circa 3,000,000 di 
chilogrammi. La media degli anni dal 1841 al 
1850 fu di 4,000,000 di chilogrammi: nel 1854 
raggiunse i 6,000,000 ; ed oggi presenta la ci- 
fra di circa 7,500,000 chilogrammi. 11 valore di 
tutta questa materia grezza offre una cifra appros- 
simativa di 32,000,000 di franchi; e divisa la 
quantità della materia per i quattro milioni c mez- 
zo d’abitanti del Belgio, dà cliil. 1, 69 per ogni 
abitante; oltre a’ due milioni di chilogrammi di 
lane indigene impiegate per fabbricare le stoffe 
comuni e ì berretti. Di talché, se treni’ anni fa il 
Belgio importava le lune solamente dalla Spagna 
c dalla Germania ; oggi riceve lane anche dalla 
Russia, dall’ Australia, dal Capo delle fattorie in- 
glesi c dal Rio della Piala. 
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Questo gran bisogno di lane grcztc ha grande- 
mente influito ali’ aumento delle pecore , c giù il 
Belgio conia 662,000 capi di bestiame lanuto, 
cifra rilevante se si pon mente alla ristrettezza dei 
pascoli. Quello di che manca il Belgio, è la qua- 
lità delle pecore ; i velli del suo bestiame la- 
nuto sono ruvidi , e non servono che per la sola 
fabbricazione delle stoffe comuni e grossolane ; 
epperò una delle sue cure dovrebb’ essere quella 
del miglioramento delle razze pecorine. 

In generale la produzione de’ tessuti di lana dà 
al Belgio in ogni anno una somma di 15 ad 80 
milioni di franchi ; somma non indifferente rispet- 
to al numero degli abitanti ed alla concorrenza 
della industria delle lane inglesi , la quale è sli- 
mata a 950 milioni di franchi ; della francese a 
900 milioni, e dello Zollwerein a 450 milioni. 
Ciò nullamono l’ industria belga, senza poter rag- 
giungere mai simili proporzioni , si può promet- 
tere d’aggrandire il campo della sua produzione, 
anche per la qualità e quantità delle lane indige- 
ne, non relativamente alla Francia che ne produ- 
ce 12,000,000 di chilogrammi, ed all’ Inghilter- 
ra per 94,000,000 ; ma in proporzione de’ suoi 
pascoli stessi e della bontà delle sue manifatlure. 

In quanto poi alle produzioni della tipografia, 
esse son tali da rivaleggiare con quelle degli Sta- 
ti-Uniti d’America , e superare di gran lunga le 
francesi relativamente al numero degli abitanti 
delle due nazioni. Questa grande industria tipo- 
grafica però poggia sopra non solide basi , cioè 
sulla contraffazione ; c verrà giorno in cui prec i- 
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pitcrù in rovina interamente , quando i trattati in- 
ternazionali tra gli Stati d’Europa tnelteranno al 
bando la pirateria libraria e la contraH'azione, tu- 
telando universalmente la proprietà letteraria. 

Ma in che guisa il Belgio con soli quattro mi- 
lioni e mezzo d’abitanti dà compimento a così va- 
rie e numerose manifatture? Col sistema delle 
macchine, che dopo l’ Inghilterra può dirsi il più 
compiuto che vi sia in Europa, e con l’educazio- 
ne alle arti ed ai mestieri ; onde avviene che di 
esse l’operaio inglese sa fare quell’ uso che me- 
glio risponde alla qualità e quantità del lavoro. 
E da ciò scaturiscono eziandio i suoi progressi 
nell’ agricoltura, non oslantc la poca fertilità del 
suolo e l’asprezza del clima. Oggi il Belgio con 
la sola produzione delle patate può alimentare Ire 
quarti delia sua popolazione, e risparmiare gran- 
demente nella consumazione dei cereali , soprat- 
tutto negli anni di scarso ricollo in grano o di ca- 
restia. 

£ poiché uno degli elementi nocessarii alla pro- 
duzione, sebbene indiretto, sono le vie di comu- 
nicazione, il Belgio può vantarsi d’avere il siste- 
ma più completo in questo genere dopo l’Inghil- 
terra. Imperocché , oltre ad una rete di ferrovie 
considerevoli che ricongiungono Mulines a Ver- 
vies, passando per Lovanio, Tirlemont c Liegi, e 
si ripartiscono nei tre rami di Rrusselle, di An- 
versa e di Ostenda, toccando 'fermonde e Gand; 
possiede un magnifico sistema idraulico eziandio 
formulo da moltissimi canali , di cui i principali 
sono : il canale del Nord che unisce la Schelda 
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alla Nosa : il canale di Liegi die ricongiunge la 
Hosa alla Mosella lungo 251,650 metri: il cana- 
le da Cbarleroy a Brusselle : e gli altri di Mona , 
di Anrersa, di Gand e di Terneuse. Per mezzo di 
canali una vasta darsena posta nel centro di Gand 
può accogliere più di 400 bastimenti che vengo- 
no dalle Indie e da luti’ i mari del mondo; cosic- 
ché quella città è come se fosse sul mare. 

Non meno considerevole è la industria del pic- 
colo regno d’ Olanda composto di 2,558,000 a- 
bilanti viventi sopra una superfìcie di 9780 mi- 
glia quadre, eccettuate le colonie che sono tutto- 
ra importanti. 

Famosa è Amsterdam per le sue raflìncrie di 
zucchero , per i libri , per le stampe, pel borace 
e pel salnitro: Harlem per le cere e le imbian- 
cberie : Utrecht per i drappi di seta ed i velluti 
tenuti in gran pregio : e le altre principali città 
dello Stalo per le fabbriche di cerussa, di minio, 
di tabacco, di tele, di merletti, di panni , di sal- 
snmi , di pelli, di corami, e di diamanierie. Nè 
meno pregiati sono i prodotti della pastorizia o- 
landese, deH’agricoltura e segnatamente del giar- 
dinaggio. Frutto di così vantaggiose e svariate in- 
dustrie è quel florente commercio , il quale se 
non più esercita come nel secolo XVI la sua si- 
gnoria su tutt’i popoli d’Europa, se non più si 
estende dalle Batave regioni alle Molucche, dalle 
Indie orientali alle occidentali, e da Calicut al capo 
di Buona Speranza; non lascia però di versareim- 
mense ricchezze in grembo alla società Olandese. 

Non pochi economici attribuiscono esclusiva- 
mente alla situazione topografica del regno d’ 0- 
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linda il suo florido commercio. Bagnala daH’O- 
cfiino, essi dicono, per lungo tratto, e converti- 
(osi poi questo quasi in fiume penetra nelle pro- 
vincic olandesi con varii canali , e vi forma varii 
seni. Quindi facendo dell’Olanda una penisola 
per virtù di tali avvolgimenti , squarciando coni 
molte riviere il territorio di talune provincie ri- 
congiunte con varie braccia al mare intrecciato di 
canali, vi forma tante isole che non possono non 
tornare vantaggiose al commercio ed alla facile na- 
vigazione. Questo è vero da un iato; ma la prospe- 
rità del commercio olandese risale a più altecagioni. 

Il Bentivoglio che visse lungamente in Olanda, 
parlando degli antichi fiamminghi solea dire che 
essi, delle nati facevan case, e delle case scuo- 
le. Con ciò voleva intendere e mostrare che l’ ar- 
te marinaresca non era dai fiamminghi ciecamen- 
te seguita colla semplice esperienza dei rischi , 
invece essi imparavano con gli studii a correre 
dall’un polo all’altro, da Amsterdam ai lidi visi- 
tati da Marco Polo , e dal Levante alle Brasiliane 
conquiste che illustrarono cotanto il nome di Oio- 
vanni Manrizio di Nassau. Quest’arte è anche og- 
gi studiata e con maggiori vedute ; in quella gui- 
sa stessa che il semplice mercatante Olandese , 
giovinetto compie prima il corso in una delle Uni- 
versità dello Stato , e poi fa suoi compagni nella 
vita e nell’esercizio della mercatura gli studi del- 
le materie commerciali, dell’economia, della sta- 
tistica e della geografia , discipline che ei sa da 
professore. In ciò sta il vero segreto del florido 
commercio olandese e dei grandi suoi capitali , 
anzi straordiiiarii. 
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Dalie Stalislicbe d«j;U Stati d’ Europa che ab- 
tnaino soli’ occhi ricaviamo che nessun paese del 
mondo, ad «ccezione .deiringhiiterra, in rapporto 
alla sua grandezza o popolazione vanta maggiori 
capitali ^11’ Olanda, possedendo ella presso tut- 
te le diverse nazioni la somma di 3,4(M),000,000 
di franchi. £ non v’ha Stato in cui le ricchezze 
sono m^Iio ripartite fra tutte le classi, clic nelle 
provincie Olandesi. Tutt’i cittadini sono agiati in 
ragione della propria condizione ; e pochissime 
case si trovano in tutto il regno distinte per ric- 
chezze .colossali. Cosicché in vista di cotanta ric- 
chezza ben ripartila , figlia in gran parte del flo- 
rido commercio si è suscitata una grande e diffi- 
cile questione non ancora risoluta tra i più cele- 
bri economisti , vai dire quale delle due , se la 
nautica ovvero la stampa abbia maggiormente 
contribuito aU’odierno incivilimento. Questione 
immensa e di malagevole soluzione per ì grandi 
risultati che abbraccia rispetto alla civiltà mede- 
sima dei popoli. 

Ma donde lutto questo ? DaUa pubblica istruzio- 
ne è dalla educazione tecnica , dai tanti imUiuti 
del bene pubblico destinati alla propagazione del- 
le cognizioni utili nella classe media dei cittadi- 
ni , dagl’ inaUtuU di commercio e d' agricoltura^ 
dalle società dette dei dissodamenti dei terreni, 
formate di mendicanti e di gente uscita dalle pri- 
gioni e prive di lavoro , le quali han mutato l’ a- 
gro olandese in fertili ed amene campagne, dalle 
scuole industriali che han dato origine alle gran- 
di fabbriche di manifatture,- infine dalle Universi- 
tà, ove si studia e fortemente si studia. E per ve- 
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ro dire , ie Università olandesi e belgiche sono 
ordinate in modo, che gli allievi non possono non 
ricevere come nelle Germaniche una istituzione 
solida e profonda. Nell’Olanda e nel Belgio i gio- 
vani, dopo uno studio superficiale delie discipli- 
ne legali e delle materie mediche compiuto in 
men di due anni, non irrompono nel foro per far 
pompa d’ indigeste e miserabili lezioni mandate a 
memoria , nè si mettono a curare ammalati che 
mandano più sollecitamente alla tomba ; ma in 
quella vece essi diventano professori ed ottengo- 
no la laurea , dopoché hanno mostrato vera- 
mente quello che sanno, l’opera de’ loro studi e 
la potenza del loro ingegno in apposite disserta- 
zioni sul diritto degli antichi e de’ moderni popo- 
li, sul diritto pubblico e sulla economia politica, 
ovvero su i varii sistemi delia medicina, sugli a- 
vanzamenti della fisica e della botanica , sulla fi- 
siologìa e su le altre materie necessarie ad un cli- 
nico sapiente. Tutto questo si richiede presso le 
Università belgiche ed olandesi per conseguire un 
grado dottorale ! (1) 

(1) Ricordiamo sempre con piena soddisfazione dell’ ani- 
mo nostro come nel 1846 un nostro dolcissimo amico, al- 
lora ritornato da un lungo viaggio per le contrade germa- 
niche belgiche ed olandesi, ci desse a leggere talune dis- 
sertazioni di dritto commerciale e marittimo , di dritto pe- 
nale e dritto romano scritte presso le Università olanwsi 
da giovani allievi per conseguire il grado dottorale, nelle 
quali ci fu forza ammirare tanto ordine e giudizio da non 
creder quasi che elle' fossero cose pensate ^ giovani. Ag- 
giungete che le dissertazioni erano scritte in lingua latina, la 
quale lungi dal formare un ostacolo , era per quei valorosi 
giovani un mezzo potente per meglio esprimere le loro idee. 
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Bagnala V Italia dall’ Adriatico e dall’Arcipelago 
che la coBgiuDgono airOrienle, dal Mediterraneo 
che la unisce al meeaogiorno e all’ occidente , la 
sua situaiione topografica le offrì fin dal principio 
tutti quei vantaggi che scaluriscon sempre da un 
prospero commercio. Le prime navi cristiane che 
solcarono il Mediterraneo furon quelle delle città 
greche della Campania. Napoli Gaeta ed Amalfi , 
nel nono secolo col commercio crebbero in ric- 
chezza prosperità e potenza. £ poiché i tre mari 
che bagnano la Penisola nel medio-evo menavano 
in Oriente, avvenne che le prime tendenze della 
industria italiana furon volte alle contrade asiati- 
che. Genova Pisa e Venezia raccolsero poi il re- 
ditaggio delle antiche città greche della Campania 
in ordine al traffico ; e mentre il romano impero 
moriva straziato a brano a brano, Clodoveo con- 
quistava le Gallie, gli Ostrogoti cadevano in Ita- 
lia, i Visigoti in Ispagna , i Longobardi e i Sara- 
ceni si litigavano un malfermo dominio , il Calif- 
fato minacciava la terra, e l'impero di Bisanzio 
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cedeva ni regno Musulmano, quelle signoreggia* 
vano col tralTico e con le armi in Oriente, spin- 
gendo il loro naviglio impavido e pertinace attra- 
verso il crollo degl’ imperi e i mutamenti gover- 
nativi degli Stali. 

Gl' italiani allora d'unanime consenso vollero e 
fortemente vollero diventar ricchi e potenti , e 
grande smisurato fu il nobile aringo da loro per- 
corso in men di tre secoli. Non vi è epoca della 
storia che ci presenta una maggiore operosità di 
popolo, pari a quella de’ Comuni italiani. Nobili 
e plebei , dotti e ignoranti gareggiavano nel far ' 
ricca e potente la loro patria ; e mentre da un 
lato si edificavano città e castella, si costruivano 
navi e macchine militari, dall’ altro si fondavano % 
spedali e templi ornali di bianchi marmi e neri , 
università ed atenei, e la religione sposata all’ a- 
mor di patria operava miracoli anche in ordine 
alla pubblica ricchezza. , 

Fu in queir epoca che si fondarono lo speda* 
le di S. Maria Nuova , il tempio di S. Giovanni , 
la Chiesa di S. Croce, la cattedrale di S. Maria 
del Fiore e il magnifico palazzo dei Priori in Fi* 
renze, opera bellissima di Arnolfo di Lapo: il Ca* 
stei Nuovo, il Duomo con le pietre quadrate del- 
la via Appia, il Mercato pubblico, le piazze, pa- 
recchi monasteri ed altri pubblici staÙlimenti in 
Napoli : la torre del primo orologio, il palazzo di 
Azzone Visconti , il canale detto Naviglio grande 
e molte altre fabbriche cittadine in Milano : il 
duomo, la torre di S. Marco e infiniti pubblici e- 
difizii in Venezia : il magnifico duomo e la torre 
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in Pisa: le darsene, la grande maraglià del mo- 
lo e il meraviglioso condotto che versava da lon* 
tanissima sorgente copiose e purissime acque nel- 
la città, in Genova. 

Ogni città d’ Italia era piena di gente dedita 
alle arti, ai mestieri, all’agricoltura. Milano con- 
tava pià di ottanta fabbri ferrai e maniscalchi , 
quattrocento beccai, trecento ottaotacinque pesci- 
vendoli, trenta fabbricatori di sonagli, sessaula- 
mila lavoratori di oggetti di lana e quaranta- 
mila di drappi di seta, cento di armadure, 
e poi ritagliatori di panni.e sete, negozianti, 
gricollori infiniti. Firenze numerava dugento set- 
tantadue botteghe di panni che davano il pane a 
più di trentamila persone, ottantatrè botteghe di 
seta e drappi d’oro, settanladuc banche di cam- 
biatori , sessantasei di droghieri , trenta di batti- 
lori , quarantaquattro dì orefici argentieri e gio- 
iellieri. E poi fabbriche dì stoffe dì seta di velluti 
e di broccati a Lucca : fabbriche di tessuti d’ oro 
e d’argento filati, di paimi, di lini, di allume, di 
borace, di cinabro , di cuoi indorati , di teriaca , 
di cremore, di terebentina, di merletti, di fili d’o- 
ro, di cera, di vetri, di carta, d’armi, di cappelli, 
di saponi, di specchi, di corde, di mobiglie, di 
attrezzi per uso della marineria in Venezia , Bas- 
sano , Salò, Bergamo, Brescia, Verona , Vicenza 
e Padova. Nel solo arsenale Veneziaoo'vi lavora- 
vano sedicimila persone in tempo di guerre ma- 
rittime e seimila in tempo di pace; ond’ è che non 
è da meravigliare se Venezia diede ad Arrigo III 
re di Francia il raro spettacolo di costruire in 

21 


Dìgitized by Google 



16 t 



meli di due ore iiiir i;alerfl e laaciarh hi mare 
•<o»o i suoi Sffunrdi. Ollreacciò vi erano fabbri* 
ohe di drappi intcssuti d’oro d' argento c di per- 
le in Palermo, fabbriche di stoffe di seta c di pan- 
ni in IVapoli; di velluti e stoffe a Genova e in al- 
tre città italiane. 

Accanto alle arti ed ai mestieri fioriva l’agri- 
coltura. Interrogato il Crescenzio agronomo ita- 
liano che visse nel secolo .\IH’, c consumò Iren- 
t’anni di vita a percorrere l'Italia; consultate l’o- 
pera ch’ei scrisse in Bologna sua patria dopo il 
suo faticoso pellegrinaggio per le contrade italia- 
ne , e voi vedrete quanta bontà di coltura in or- 
dine sempre ai tempi vi era i quanta cura per la 
scelta del suolo acconcio al frumento, alle biade, 
alia vite, ‘agli alberi da frutto, al pascolo de’ va- 
ri! animali domestici e selvatici e per ogni sorta 
di produzioni. Quanto pensiero quei severi e ma- 
gnanimi padri nostri collocavano nella scelta dei 
mezzi opportuni conducenti ad uno scopo utile e 
comune ; quanta sodezza nel discutere le quistio* 
ni intorno alla bontà dell’aria, alle condizioni del- 
le dimore, de’ pozzi, delle acque, delle stagioni 
e delle coltivazioni. Quindi non è da far le mera- 
viglie se l’Italia in quel tempo, ella sola era più 
ricca che tutta l’Europa; se un Romeo dc’Pepo- 
li , Bolognese , col commercio si procacciò una 
rendita di circa 400 mila ducati annui ; se il Re 
di Francia che passava pel più ricco non ricavava 
dalle sue città quanto Mastino della Scola traeva 
dalle sue , cioè una rendita di circa tre milioni e 
mezzo di ducati all’anno; se non ostante che il 
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denaro fosse allora* olio vohe più raro di adesso, 
i Bardi ed ì Peruzzi di Firenze facilmente presta- 
rono al Re d’Inghilterra circa quattro milioni di 
ducali; se Firenze ad aninaare U traffico teneva 
in circolazione ella sola due milioni di fiorini d’o- 
ro ; se Venezia dal solo artificio della seta guada- 
gnava 500 mila ducati annui, c 1 00 mila da’ cuoi 
indorali; se nel 1348 Jacopo c Carroccio degli 
Alberti tenevano essi soli dieci principali case di 
comnaercio in Avignone, Bruges, Brusselle, Pa- 
rigi, Siena, Perugia, Roma, Napoli, Barletta e Ve- 
nezia; se i mercnlauli italiani delti all’estero Zom- 
bardi tenevan parimente case di commercio in 
tutte le parti conosciute del oiondo ; e se le ma- 
nifatture , le vesti , i gioielli ed ogni sorta di or- 
namenti alimeolnvano il lusso non solo d’ Italia , 
ma di tutta quanta l’Europa > 

- Ma questa potenza , queste straordinarie ric- 
chezze non òran figlie dei dolce ffir niente, inve- 
ce eran legittime conseguenze di quella univer- 
sale operosità che dovea per necessità partorirle, 
eran Àmtto deiragrieollura delle arti e dei me^ 
stieri fiorenti, dell’ audacissimo commercio, di 
qucUa vita laboriosa di tiitte le classi della socie- 
tà , degli studi! e delle lettere che durante i tre 
secoli della polente esistenza dei comuni italiani 
eccitarono e sparsero l’ attività in tutta ilolia col- 
locando da por ovun<pie centri di operosità o 
d’incivilimento. 

Or come disparve cotanta prosperità ? Ella fa 
logorata dalle fazioni interne, dalle parli, e io ul- 
timo dalie guerce di aggressione. Poeve che gl' in- 
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dcrc dalla sorte del popolo italiano ; onde avven- 
ne che le armi conquistatrici di Francia, di Spa- 
gna e di Geritiania sacrificando la vita industre 
della Penisola , la importarono nei loro paesi. 
D’ allora in poi la vitalità del suo corpo andò sce- 
mando u poco a poco, e cadde per tisichezza. Ma 
dopo tre secoli per opera della Provvidenza ella 
parve destarsi come da lungo sonno, e in soli cin< 
quant’anni può gloriarsi d’aver fatto tali progres- 
si nei civili ordinamenti e nella industria in gene- 
rale, che ogni altro popolo non avrebbe raggiun- 
to senza il lavoro di parecchi secoli. 

L’agricoltura ha fatto dei parziali progressi; 
però ella nel generalo non ha raggiunto ancora 
quel grado , non diremo di perfezione a cui po-. 
Irebbe arrivare, ma di miglioramento in modo da 
poter competere con le nazioni che sono in pos- 
sesso d’un suolo assai meno fertile dell’italiano, 
e sotto d’un clima aspro ed avverso alla vegeta- 
zione di talune piante. Nello stato più grande d'I- 
talia per popolazione e territorio com’è quello di 
Napoli si coltivano 21 milioni di tomoli di terre- 
ni addetti a semina , e 4 milioni impiegati a vU 
gneli, orti, frutteti e piantagioni diverse. I terre- 
ni ad usa di semina sono i più fertili d’Italia , e 
ciò nullameno la loro produzione in grano c le- 
gumi non oltrepassa in coacervo i 42 milioni di 
tomoli, mentre con un miglior sistema di avvi- 
cendamenti, di rotazione agrivria, di concimi c 
preparazione dei terreni si potrebbero ottenere 
84 milioni di tomoli di prodtiaioni seminalorio , 
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in altri termini F8 per 100 , -il che non è mollo 
rispetto alla intrinseca bontà delle terre. £ per 
così grande coltura s'impiegano appena tre mi- 
lioni d’agricoltori c lavoratori; mentre la estensio- 
ne del suolo giustificar potrebbe una piccola c non 
una grande sproporzione. Lo stesso accade per 
gli altri prodotti c coltivazioni. 

Nello stato Romano si coltivano 2,300,000 et- 
tari di terreni con soli 20,000 agricoltori c col- 
tivatori, c così negli altri Stali italiani, ad ecce- 
zione della Toscana, ove 1’ agricoltura è meglio 
intesa di qualunque altra parte d’ Italia. ’ > - 
In tutti gli Stati vi si coltiva il lino; ma assai 
più in Lombardia, nello Sialo Romano enei Pie- 
monte. Il canape è comune a lutti, e la sua pro- 
duzione è sufficiente ai bisogni deH’iodustria ma- 
nifatlrice, cosicché una gran quantità di questo 
prodotto csporluto da Napoli, Roma e Sicilia serve 
aid alimentare ir commercio esterno. In Toscana 
la produzione del canape sorpassa quella del lino. 
1 Lucchesi sopralulto si distinguono per la colti- 
vazione del canape d’ un fusto finissimo. Ma nè 
r uno, nè l’altro prodotto bastano alla consuma- 
zione interna. Negletta è la coltura del canape e 
del lino nel Ducato di Parma , e misera in Cor- 
sica . Vantaggiosa è per lo contrario in Lombar- 
dia enei Piemonte. *;■ tote 

Nel Modenese, nel Lombardo-Veneto , nel Du- 
calo di Permane in talune provincic del Piemon- 
te vi si coltiva pure il riso. Eccellenti ed estese 
sono le risaie del Lombardo, ed a questa proda- 



zionu vi 8* impiegano non meno di 80,000 ettari 
di terreni. Ma non ostante i forti guadagni , noi 
vorremmo che fosse bandita questa coltivazione 
dall' Italia. Imperocché se grandi sono i bencGcii 
della coltura del riso , grandissimi sono i mali 
che ne derivano alle popolazioni cagionati dai 
miasmi che si esalano dalle risaie, edi gran lun< 
ga superiori quelli a cui vanno soggetti gli ani* 
inali utili all' agricoltura e lo piante. Non sola- 
mente gli uomini, ma anche le bestie sono attac- 
cale dal tifo prodotto dai miasmi delle risaie , o 
gli alberi periscono a poco a poco per l’ inliltra- 
mciito delle acque fino ad un miriametro di lon- 
tananza. E gli elTetli del male non sono di poco 
conto ; perciocché sopra una popolazione di 
80,000 anime impiegate alla coltura delle risaie 
Lombarde , 8000 sono abitualmente malate. La 
voce dell’ interesse pubblico adunque dovrebbe 
prevalere sopra ogni ultra considerazione , onde 
bandire dall' Italia una industria produttrice as- 
sai più di mali che di beni. 

Importante é la produzione grezza della seta, 
ma non così in quanto alle manifatture di essa , 
sebbene la filatura, la torcitura c la tessitura del- 
le sete in qualche stalo cominciano ad acquista- 
re una certa importanza. Il Piemonte e la Lom- 
bardia sono innanzi a tutti gli altri Stati d' Italia 
nella produzione della seta e nelle successive e- 
laborazioni di essa. Cosicché fra grezza , prepa- 
rata, borra e lessutit il Piemonte esporta io ogni 
unno non meno di 1,431,592 chilogrammi di 
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spia del valore di 42,767,000 franchi ; ond’è 
rhe l’eccesso dell’ esportazione suirimportaaiooe 
è di 26,851,000 franchi. 

Dal Rcj^no Lombardo -Veneto si esportano 
1,467,800 chil. di seta grezza filata e tinta pel 
valore di 68,454,000 franchi oltre 352,203 cliil. 
inviati a Vienna; di talché il valore totale della 
sua esportazione in seta grezza e torta ascende 
a 80,000,000 di franchi ; mentre non importa 
che per soli otto milioni di franchi in tessuti. 

Dal Tirolo Italiano si spediscono a Vienna 
148,792 chil. di’sela grezza e filata. 

Dal Ducato di Parma se n’ esportano 22,090 
chil. pel valore di un milione di franchi. E pres- 
so a poco la stessa quantità dal Ducato di iModena. 

La Toscana esporla per 1,500,000 franchi in 
seta, ed importa per 4,370,000 fr. in tessuti. 

Gli Stati Romaqi esportano 144.000 chil. di 
seta grezza di nn valore di 6,789,000 fr. 

Nel Regno di Napoli l’esportazione raggiunge ’ 
i 352,000 chil. pel valore di 21,120,000 fr. in 
seta grezza , cruda , filata e da cucire. L’ impor> 
fazione non è ammessa che per i tessuti e si eie* 
va a 4868 chil. del valore di 1,556,000 fr. 

In Sicilia l’esportazione è di 2,628,000 fr. in 
seta grezza e lavorata , e l’ importazione è di 
1,190,000 fr. Generalmente l’esportazione ec- 
cede di molto ^importazione , sopratutto in Pie- 
monte, nel Lombardo-Veneto, negli Stali Roma- 
ni e nel Regno di Napoli. Si sp^iscono ogni an- 
no per 150,000,000 di fr. di seta all’estero, e 
se ne ricevono in cambio per 50,000,000 di 4r. 
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L’Italia gode perciò l’annuo benefìcio di fOO mi* 
iioni di fr. su l’ importazione consistente quasi e* 
sclusivamcntc in tessili! , in quella guisa che la 
nostra esportazione consiste quasi interamente in 
seta grezza e filata. Ciò nuilameno questa produ- 
zione in Italia è suscettiva (li grandi progressi e 
per la bontà delle terre e per la dolcezza del 
clima. Lo Stato clic ne potrebbe assai più pro- 
durre è il Napolitano, ove l’albero del gelso cre- 
sce gigantesco ed ove la mitezza del clima fa pro- 
sperare meravigliosamente il filugello. In gene- 
rale gl’italiani dovrebbero mostrarsi più teneri e 
inchinevoli verso una industria che rende loro at- 
tualmente la bella somma di 300,000,000 di fr. 
in ogni anno, e potrebbe in breve tempo raddop- 
piarsi sol che ne mostrino il buon volere. 

Non meno importante è il prodotto dell’ oHn 
nel regno di Napoli, negli Stati Romani , nella 
Toscana , e sopralutto nà Gcnovesato in quanto 
alla bontà di questa derrata. Ma lo Stalo che più 
ne produce è il Regno di Napoli , ove il medio 
annuo dell’olio di olive si eleva a 900,000 can- 
taja , delle quali circa tre quarti sono assorbiti 
dall’ interna consumazione e il rimanente soppe- 
risce al commercio estero. Epperò la quantità 
dell’ olio che si esporta annualmente dal Regno 
per l’estero è di 360,000 cantsqa, ossia due quinti 
di 900,000. A ducali 15 il cantajp, prezzo medio, 
sì ha la cifra pel solo Regno in ducati S milioni e 
400,000 annuì di rendita dalla sola produzione 
dell’olio. La somma d(dl’ esportazione da tutta 
Italia si fa ascendere a dieci milioni di ducali. 
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La produzione della lana per lo contrario è mi- 
sera per quantità e qualità. Tutti gli Stati italiani 
non producono più di 8,000,000 di chilogram- 
mi in lana , di cui la più gran parte è ofTallo or- 
dinaria. La quantità e qualità della lana però ri- 
spondono a quelle delle pecore , non essendovi 
in tutta Italia più di 8,500,000 teste di bestiame 
lanuto sopra un territorio di 315,000 chilometri; 
mentre Tlnghilterra ne mantiene circa 40 milio- 
ni sopra un territorio di 239,000 chilometri, as- 
sai meno del nostro , e 32 milioni la Francia so- 
pra un territorio di 500,000 chilometri. Cosic- 
ché la quantità del bestiame lanuto non solamen- 
te non risponde ai vitali interessi dell’ agricoltu- 
ra, ma neanche ai particolari bisogni della popo- 
lazione di ciascuno stato , ed a quelli dell’ indu- 
stria mauifattrice. 

1 bisogni economici d’ un paese vogliono che 
il numero delle pecore sia almeno risponden- 
te a quello degli abitanti. Ora la popolazione del 
Regno delle due Sicilie ascende a 1,420,000 a- 
bitanti , e non ha più di 4,000,000 di pecore , 
cioè 3, 500, 000 le provincie continentali, e 

500.000 la Sicilia. £ questo numero giustiQca 
la misera esportazione delle lane grezze, la qua- 
le nel 1852 per le provincie continentali si trova 
segnala del peso di 2901 cantaja e del valore di 

145.000 ducati ; mentre se ne importarono 35 
inila cantaja in lana fina e in tessuti, spendendo- 
vi una somma al di là di 3 milioni. 

Gli Stati Romani con una popolazione di 2 mi- 
lioni e 600,000 abitanti non posseggono più di 

22 
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1,251,000 pecore, le quali danno 2,025,000 
diilogrammi di lana ; mentre nell’ interno se nc 
lavorano 5,000,000 di diilogrammi; e il Napoli- 
tano c il Romano sono gli Stati che lianno il mag- 
gior numero del bestiame lanuto. Aggiungete che 
la qualità delle pecore essendo mediocre , ogni 
testa di questo bestiame dà meno di un cbilogram- 
ma in lana ; mentre in Francia , in Alemagna e 
in Ingliilterra se ne ottengono due; anzi circa tre 
in quest’ultimo paese , perciocché sopra 40 mi- 
lioni di teste si raccolgono 94 milioni di chi- 
logrammi di lana eccellente. L’industria pasto- 
rale adunque in Italia non risponde ai molti- 
plici bisogni della popolazione , del consumo in 
carni formaggi c pelli, della industria manifattri- 
cc, c presenta una grande sproporzione tra i suoi 
prodotti, le attitudini del suolo, e l’ esigenze del- 
le arti e delle manifatture. E debb’ essere così , 
quando il bestiame è nello stato nomade, quando 
non si è voluto migliorare con accoppiamenti di 
nuove razze, e soprattutto coi merini; quando 
di esso non si ha nessuna cura economica. Quin- 
di non è da meravigliare se le lane prodotte da 
questo gregge sono troppo ruvide, mancano di 
morbidezza , non si filano come le altre di vello 
lino, e s’impiegano nelle fabbriche più ordinarie. 
Di fatto, per i lavori di un più gran valore le fab- 
briche nazionali sono obbligate a' comprare dal- 
l’estero la quasi totalità della lana fina, e doman- 
dare all’ Inghilterra , alla Germania ed alla Fran- 
cia degli articoli di già confezionati. 

Non direni noi che non vi siano delle lodevoli 
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eccezioni a farsi per quei pocbi diligenti proprie^ 
larii e industriosi, i quali con sollecite cure han- 
no grandemente migliorate le loro razze; ma ciò 
può notarsi come principio' d’ immegUamento , 
come un bell’esempio, e non come significazio- 
ne delie vantaggiate condizioni pastorali in Ita- 
lia (1). 

(1) Nel Regno delle Rue Sicilie per gli eccellenti ri- 
sultamenti ottenuti dagl' incrocicchiamenti de' montoni me- 
rini con le pecore nostrali sono grandemenìe migliorate le 
razze del Reai Gregge di Tressanti di S. A. R. il Conte 
di Trani , il quale possiede pure un eccellente branco di 
capre del Tibet: le razze del Marchese Cappelli, dei fra- 
telli Barone, di Pasquale de Meis, di Giuseppe Caviglia , 
del Duca di Bovino, del Marchese Filiasi, di Giovan Bat- 
tista Properzi , delle due Case Montmorenc}^ e Pignatelii 
Fuenles in Cerignola, del Principe di Torello , del Prin- 
cipe di Butera, di Nicola Tafuri e Gaetano Giovinazzi di 
Castellaneta, della Baronessa Gallucci Passalacqua di San 
Giovanni in Fiore nella Calabria Citeriore , e del Barone 
Alfonso Barracco in Calabria Ultra 2. a 

In Toscana mediante l'introduzione di 700 capi di me- 
rini legittimi fatti venire dall' Alemagna e de’ veraei meri- 
ni Spagnuoli accoppiati con le razze de' montoni indigeni 
si sono migliorati eziandio gli armenti diS. A. R. il Gran- 
duca e del signor Colacchioni. 

Nel Piemonte mediante gl' incrocicchiamenti de’ monto- 
ni del Berry con le pecore indigene e delle pecore delle 
celebri razze di Castiglia e di Leon coi montoni nostrali 
han portato de’ notevoli miglioramenti alle loro razze il Ca- 
valier CoIIcgno , il Conte Cavour , i fratelli Brunn di Pi- 
ticrolo e il Signor Pella. 

Infine a Bologna taluni industriosi hanno tentalo con 
successo gli accoppiamenti de’ montoni indigeni con le pe- 
core spagiiuole. ^ 
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Conseguenza di tolto ciò sono i 15 milioni di 
ducati che ritaìia spendo in ogni anno e nell’ac- 
quisto della materia prima e in quello de’prodot- 
ti lavorali all’ estero; mentre vanta 811 stabili- 
menti di lanerie in cui vi lavorano 60,310 ope- 
rai, nei quali si consumano circa 40 milioni dì 
chilogrammi di lana indigena e straniera. 

La produzione totale del lino c del canape 
nella Penisola è segnata per 658,815 q. m., 
cioè il lino per la cifra di 140,414 q. m. e il ca- 
nape per 518,345 q. m. Ma questa produzione 
non basta ai bisogni della fabbricazione ; cosicché 
la esportazione è vinta dalla importazione soprat- 
tutto pel lino filalo e per le tele.>^ 

Infine tra le produzioni notevoli sono da ricor- 
darsi le carni dei porco e i pesci salali. In tutta 
Italia, in ogni anno s’ingrassano 3,000,000 di 
porci* in modi differenti secondo i gusti e i con- 
sumi speciali dei diversi stati. Lo spaccio mag- 
giore segue nel Napolitano, nella Lombardia, nello 
Stalo Romano c nei Modmesc ; la qualità di spe- 
cie piu distinta è negli ultimi dne stati. L’espor- 
tazione di tal carne salala all’ estero si fa ascen- 
dere a 142, 100 chilogrammi del valore di 812, 
049 franchi. E quella del pesce salato a 1,989, 
365 chilogrammi del valore di 1,818,204 franchi. 

Degna di menzione è pare la industria della li- 
quirizia, di cui il Regno di Napoli è da gran tempo 
in possesso. Da questo stato soltanto si esportano 
20,000 cantaja in ogni anno pel valore di 400,000 
ducati. 

Degli altri prodotti, come il cotone, il vino, lo 
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tolfo, il legname, le mandorle, il sevo, il ferro 
non è a parlarne, perchè o servono all’ interna 
consumazione o sono vinti dairimporlazione degli 
stessi prodotti manifatturati e rafCnati (1). 

Da trentanni a questa parte notevoli sono sta- 
ti i progressi nella industria manifattrice. Pregia- 
tissime sono oggi le stoITe di seta che si fabbri- 
cano a Torino , Genova , Lucca , Napoli , Paler- 
mo, Catania, Ancona, Firenze, Pesaro e Bolo- 
gna. Eccellenti sono le fabbriche di velluto nero 
a Genova ; dei guanti di pelle a Napoli , Roma , 
Lacca c Genova; dei cuoi a Rieti, Roma, Ancona, 
Genova, Milano, Venezia, Massa, Fivizzano, Reg- 
gio, Bassano, Messina, Napoli, Castellammare, 
Solofra, Teramo; di stromcnti ottici a Firenze, Mo- 
dena e Napoli ; di ferri nell’isola dell’Elba ed a 
Napoli ; di cristalli e vetri a Napoli e nella pro- 
vincia d’Ossola; di porcellana in Toscana ; di 
majolica a Faenza , Pesaro e Pinerolo ; di oggetti 
d’alabastro a Volterra, a Firenze, Castelverano c 
Trapani; di marmi lavorali, di carrozze, di cera, 
di panni , di cappelli di pa^ia c di feltro , di la- 
vori di corallo , di agata e d’ ambra a Napoli , 
Palermo, Firenze, Venezia , Genova , Torino, 
Milano, c in altre città. Ma le più importanti fab- 
briche sono quelle di cuoi e pelli, le quali giun- 
gono in tutta Italia al numero di 690. In esse vi 

( I) Per mancanza di apposito e comparate Statistiche su 
la popolazione, su l' industria, sul commercio e su le Do- 
gane di tutti gli Stati Italiani, ci duole non poter segnare 
le cifre di questi prodotti e di molli altri , quantunque di 
minor rilevanza. 
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lavorano 2832 operai, evi si coDciaDo2,S70,'j7f 
pelli di bue e di vitello, di cavalli, muli , asini , 
dì montoni e capre pel valore di circa 8 milioni 
di ducati. 

Degne assai pifrdi onorevole menzione so- 
no: la società che sì è costituita in Piemonte per 
la preparazione del lino, dei canape e delle altre 
materie tessili senza macerazione e col metodo 
Dickson : lo stabilimento per la cardatura e fila- 
tura del lino e del canape fondato a Brembate di 
Sotto nella provincia di Bergamo: gli stabilimen- 
ti Lombardi per la filatura del lino : le filature 
del canape stabilite a Bologna : gli stabilimenti 
del lino e del canape fondali nel Napolitano. 

La società Piemontese funziona a Novara, c già 
comincia a farsi strada nello Stato Romano sì ric- 
co di canape e per conseguenza bisognoso di 
stabilimenti industriali. Il metodo di Dickson si 
propone di separare la parte fibrosa dello stìpite 
immediatamente dopo il ricolto del lino e del ca- 
nape, di bianchirla , pettinarla senza perdita di 
tempo e senza alterazione della sostanza che è 
così resa di miglior qualità e più abbondante. Se- 
condo i sistemi ordinarli il lino dà il 9 per 100 ; 
col nuovo sistema si ottiene il 25 e fino al 28 per 
100: il canape dà il 20 fino al 22 per 100 in 
luogo del 10. 

Lo stabilimento d’ Almeno nella provincia di 
Bergamo lavora già 430 chilogrammi di lino in 
ciascun anno, c tiene occupati 340 operai, di cui 
140 sono uomini c 200 donne. 

Lo stabilimento di Gassano è messo in azione 
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dalle acque dell' Adda , e fornito di materie dalle 
provincie di Crema, Lodi e Brescia, ci tiene oc- 
cupati 400 operai, 66 nomini, 100 ragazzi e 234 
giovinette di cui il salario è da 30 centesimi a 2 
franchi e 25 centesimi al giorno. 

Lo stabilimento di Melegnano presso Milano si 
serve di macchine fabbricale da M. Fairbairjie 
di Leeds. La loro forza motrice è dovuta alle ac- 
que del Lambro impiegate col mezzo di due tubi 
della forza di 30 cavalli ciascuno , costruiti da 
Schlegel meccanico Milanese. Il vapore applica- 
to ai bacini è prodotto del generatore Gordon di 
Slokport in Inghilterra. Il numero de’ fusi finora 
impiegali è di 3000. Il prodotto totale del lino c 
dei canape filalo c di 600 a 660 chilogrammi in 
ogni giorno. Gli operai sono 210 , 12 uomini e 
198 donne e fanciulli. 

Lo stabilimento fondato e diretto dalla Società 
industriale partenopea su le rive del Sarno in 
Principato Citeriore, oltre ai mestieri del tessere, 
ha pure quelli destinali alla pettinatura cardatura 
c filatura del lino e del canape. Vi sono impie- 
gali 800 operai, e producono 534,000 chilo- 
grammi di linofilato,di cui la materia grezza nel- 
la maggior parte è cavata dall’ agricoltura nazio- 
nale. I fili ottenuti dal n. 20 fino a 100 fanno 
il piu grande onore a questo slahilimento. Non 
meno degni di menzione sono per la bontà dei 
loro prodotti gli stabilimenti di lino e cotone di 

Egg in Piedìmonte d’AIife e io Pagani di No- 
cera, di Giacomo Meyer in Scafali, e di Fuma- 
galli in Salerno. 
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Per i lavori di seta si c pare ^andcmente pro> 
gredilo in Napoli più cbe altrove c in Sicilia ; e 
in quanto alle maDifaltiire di lana non possiamo 
non consolarci di noi stessi nd lodare quelle di 
Genova, di Torino, di Venezia di Gandino distret* 
to di Bergamo, di Toscana e i ianificii di Sema , 
di Zino, di PolsinelH , di Manna e di CiccodU 
cola nel Regno di Napoli. 

Ma r economico che non si arresta alla buc- 
cia delle cose, volgendo lo sguardo ai mille fon- 
dachi trasparenti per nitidi cristalli di che son 
ricche le cento città italiane , nei quali splen- 
dono preziose stoffe di seta e di lana, il co- 
tone, i fiori, le essenze, le preziose ardile , i fl- 
ni metalli , le piume , le delicate paglie , i legni 
odorosi, i minerali , le pelli, i cuoi , le porcella- 
ne, le maioliche, 1 tappeti, gli arazzi , le tele , i 
cristalli, i vetri da specchio, le carte dipinte, glk. 
ori, gli argenti lavorati , i gioielli fini e falsi , le 
pietre artifiziali, i lavori d’ebano , gli strumenti 
di fisica e di matematica, gli orologi,- e infiniti 
altri oggetti dì moda e minuterie che c’inviano 
la Francia, l’ Inghilterra , il Belgio, la Germania 
e l’Olanda, è costretto suo malincuore a interro- 
gar se stesso: perchè mai con tanti ianificii gl’i- 
taliani vestono tuttavia i panni francesi e belgi? 
Perchè in mezzo alle numerose fabbriche di co- 
tone nazionali , i fondachi delle città italiane ri- 
gurgitano di tessuti stranieri? perchè in tanta ric- 
chezza di lino e di canape, le nostre camice so- 
no ancora di tele d’ Olanda? perchè nel paese se- 
rico di Europa alla più gran parte della consn- 
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inazione provvede ancora la industria straniera ? 
La risposta è dolorosa, ma è conseguente: perchè 
i nostri tessuti sono vinti dalla bontà de’ tessuti 
forestieri; perchè il prezzo delle stoffe italiane è 
più alto del prezzo^ delle stoffe straniere , quan- 
tunque queste siano di gran lunga migliori ; per- 
chè in questi tempi di calcolo e di tornaconto il 
consumatore non compra alla cieca , ma invece 
si appiglia all’ oggetto migliore, Io paragona con 
altri , e si ferma a quello che ha i tre grandi re- 
quisiti della buona quaìild, della maggior dura- 
ta e del minor prezzo, in ordine sempre alla qua- 
lità inferiore ed alla minor durata degli altri og- 
getti ancorché indigeni e nazionali. 

Ma donde scaturisce la inferiorità delle mani- 
fatture nostrali? Dalla qualità de’ prodotti grezzi, 
dal dazio sulle manifatture straniere , onde av- 
viene che i fabbricanti nazionali contenti delle 
/ qualità inferiori sullicicnti a procurar loro un sicu- 
I ro guadagno non danno opera a migliorare le Io- 
I ro fabbriche, non tentano, non cimentano, non si 
sforzano ad arginare la concorrenza straniera con 
la bontà delle loro manifatture; inflne dal la man- 
ca nza di scuole tecnic he per la istruzione indù- 
1 striale^ 

In quanto ai miglioramenti de’ prodotti grezzi, 
questa è una quistione che risale ai principii del- 
la buona cultura dei campi, de’ miglioramenti pa- 
storali, ed è subordinata all’altra concernente la 
più equa distribuzione della ricchezza, eia liber- 
tà delle terre. Finché nel Regno Lombardo-Vene- 
to non si aboliranno il pascolo vago i feudi e le 
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decime secolari, veri c gravi ostacoli al prospc* 
rumenlo dell’ agricoltura, perciocché reudooo in< 
certe la proprietà il possesso e le iscrisioni ipo- 
tecarie, daono luogo noo di rado a rovinosi e in- 
tralcialissimi processi , e inceppano la libera di- 
sponibilità e circolatione de’ fondi scemandone 
altresì il valore con sensibile perdita della ric- 
chezza nazionale (1). Finché la vasta campagna 
romana rimarrà divisa fra soli 250 proprietari! fa- 
cendo ricordare e ripetere il detto di Plinio: Ita- 
ìiam la Ufundia perdidere. Finché rimarrà in 
piedi la promiscuità dei pascoli nel Regno delle 
due Sicilie , e il sistema attuale per le terre del 
Tavoliere di Puglia, sistema anti-economico per 

10 Stato e di grave inceppamento ai miglioramenti 
agrarii ed alla proprietà privata. Finché la esten- 
sione della coltura infine non corrisponderà al 
comparto dei capitali nella classe di coloro che 
possono e vogliono far valere la terra, potranno 
a loro posta gridare gli economici e gli agronomi 
italiani al miglioramento dell’ agricoltura , i loro 
libri saranno sempre fatica gettata al vento, non 
gioveranno a nulla , non saranno ascoltati. 

Il reggimento doganale degli Stati italiani , ad 

(1) Con molla soddisfazione dell’ animo nostro rileviamo 
dai pubblici fogli del Lombardo-Veneto, che in virtù di so- 
vrana risoluzione dei 25 dello scorso Giugno sarà abolito 
nel Veneto entro il 1860 il pascolo vago conosciuto sotto 

11 nome di pensionatieo, accordando un’ adeguata indennità 
ai rispettivi proprietariì di quello. Speriamo che voglia 
farsi lo stesso per i feudi e le decime secolari. 
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eccezione del Piemonte per taluni articoli , è il 
proibitivo 0 proteggitoro', cosicché ciascuno Sta- 
to vieta assolutamente l’ importazione di certi pro- 
dotti non solamente esteri, ma italiani, o ne alza 
così le tariffe da allontanarli , inceppandone la 
circolazione. Questo sistema nel presente stato 
delle condizioni economiche degli Stati italiani e 
delle relazioni intemazionali fra tutti gli Stati in- 
civiliti del mondo, è dannerolc all’erario, perché 
obbliga ciascuno Stato alle più gravi spese di 
custodia delle proprie frontiere, e ciò nullameno 
non giunge a sopprimere o diminuire il contra- 
bando ; è violento per la industria e pel commer- 
cio, perchè inceppa la circolazione de’ prodotti ; 
è incompatibile con la condizione economica d’o- 
gni Stato italiano ristretta ad alcuni prodotti di 
prima necessità o di materie prime; è in opposi- 
zione inflne col sistema celere delle ferrovie adot- 
tato da tult’i governi italiani. Questa nostra opi- 
nione non è solamente confortata dalla scienza e 
dall’autorità dei più grandi economici, ma ezian- 
dio dal fatto degli stessi governi di Austria , di 
Sardegna , dello Stato Romano , della Toscana e 
del Regno delle due Sicilie, i quali con rabbas- 
sare sensibilmente le loro tariffe, con Io stipula- 
re trattati per la libera navigazione del Po , han 
mostrato la necessità di dover migliorare il reg- 
gimento delle Dogane. E per vero dire ( facciam 
nostre le gravi parole di un illustre economico 
italiano) non è possibile che il sistema di esa- 
gerata protezione possa avere perenne durata 
in quelle nazioni nelle quali c in vigore , pe 
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rocche comincia ovunque ad essere scosso. E 
se dura ancora , non di meno si va spoglian- 
do a poco a poco di alcuni rigori che lo rive- 
stivano (1). Di fatto in Francia h protezione ha 
subito delie grandi scosse, e già i consigli gene- 
rali dimandano che sien tolte le proibizioni doga- 
nali (2). La Spagna dimanda ancora l’adozione 
dello stesso sistema , dopo la diminuzione delle 
tariffe per taluni articoli e l’esenzione per taluni 
altri. La Russia stessa trova adesione nell’ impe- 
ratore per le modificazioni alle tariffe. Cosicché 
messe queste cose in relazione del sistema com- 
merciale dell’ Inghilterra , della Germania , del 
Rolgio, dell’Olanda e del Piemonte, è da ritene- 
re clic tra non guari la falsa protezione scompa- 
rirà inlcramcnte dal sistema doganale Europeo. 
Diciamo falsa prelezione perchè ella invece di fa- 
vorire osteggia i progressi dell’ agricoltura del- 
r industria c del commercio ; perchè fomenta e 
agevola il monopolio de’ pochi a danno dell’uni- 
versale ; perchè infine si fonda sopra odiose pre- 
ferenze e sulla forza. 

Parecchi economici ed uomini di Stato si spa- 
ventano al nome di libertà commerciale, creden- 
do quasi ch’ella fosse una cosa senza regola, ov- 
vero intendesse escludere ogni ingerenza gover- 
nativa ancorché diretta a fine utilissimo. Ma i ve- 
ri economici , gli uomini di buon senso non aspi- 

fi) Rianrhini , Principii della Scienza del Ben vivere 
sociale ce. p. 310. 

(2) Vedi , Di’hais del 2 Settembre 1850. 
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rano che ad una possibile ed onesta libertà di 
commercio , sperabile ed utile dentro i confini 
e le guarentigie dell'ordine sociale (ì), ad un si- 
stema di legislazione doganale che jfranchi il 
commercio delle pastoie che lo molestano, e non 
già dai dazii percepiti pel pubblico servizio , 
secondo la frase di Lord Palmerston; e questo si- 
stema è quello che può grandemente giovare agli 
Stati italiani. Oltreacciò l'attuazione di questa 
temperata libertà commerciale non dev’ essere 
nè precipitata, nè introdotta a furia, ma gradata- 
mente e in accordo del bene così privato che pub- 
blico, assestando eziandio gl’ interessi interna- 
zionali. É questo il solo mezzo che può far dispa- 
rire gli errori della esagerata protezione, c pro- 
muovere efficacemente la prosperità economica 
della Penisola; ed ha la prerogativa eziandio di 
poter essere attuato da ogni principe italiano , 
senza ricorrere a trattati, a leghe permanenti, ed 
a sociali congressi, tutte cose impraticabili nella 
presente condizione economico-politica degli Sta- 
ti italiani. Arrogi che la libertà commerciale in 
Italia trova un grande appoggio e un potente mez- 
zo di prosperità ne’ numerosi canali navigabili 
che intersecano in tutte le direzioni la nostra pe- 
nisola, nelle ferrovie, nelle strade nuove, e nei 
porti. Importanti sono i canali , del Ifatiglio 
Grande che va all’ ovest da Milano al Ticino: 
detta Mariesana che va all’ est da Milano all’ Ad- 
da : di Pavia che va al sud da Milano al Ticino: 

(I) Bianchini, op. cit. p. 313. 
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del Natiglio Camnella del Po che unisce il ca- 
nale Bianco al Po : di Loreo che unisce l’Adige 
al canal Bianco: delia Baliaglia che va da Pado- 
va a Monselice e ad Este : di Brenta Morta e Ma- 
gra che va da Venezia a Padova : di Teglia Ifo- 
Tissimo che va dalla Mira fino alla Conca di Bron- 
dolo : del Naviglio Cava Zuccherina che unisce 
il Sile con la Piave : del Naviglio Bedevoli che 
unisce la Piave alla Livenza : di Pisa che da que* 
sta città va a Livorno: di Cento che pone in co- 
municazione Bologna con Ferrara : di Po che va 
da Ferrara al Po di Maestro : di Tassoni che va 
da Moncasale al Po e fa comunicare Reggio con 
. questo fiume , infine il canale che da Modena va 
al Panaro. 

In quanto a ferrovie sono giù compiute quelle 
da Milano a Monza, da Venezia a Milano traver- 
sando le lagune, da Genova a Torino diraman- 
dosi fino al confine Lombardo , da Livorno a Pi- 
sa, da Pisa a Firenze, da Napoli a Castellamare, 
a Caserta , a Capua , ed a Nocera ; e quando sa- 
ranno completate le strade ferrate di Puglia e di 
Abruzzo nel Regno di Napoli , quelle dal confine 
Napolitano a Roma e da questa citta a Bologna; e 
le altre del Lombardo-Veneto c del Piemonte, la 
penisola italiana si potrà percorrere dalla punta 
delle Alpi fino ai capo di Leuca in 48 ore. 

L’Italia ha pure molte e magniRche strade nuo- 
ve, tra le quali più meritevoli di particolare men- 
zione sono: la strada del Monte Cirmio, che da 
Torino per Busa conduce in Francia: la strada 
del Monte Sempione, che da Milano per Como , 
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Arona c Domodossola condace a Ginevra nella 
Svizzera : la strada del Monte Stelvio , die da 
Milano per Bormio conduce ad Inspruk nel Ti- 
rolo : la strada di Calabria , che percorre tutta 
la parie meridionale del Regno di Napoli: l’antica 
via romana, che da Roma per Fondi, Avellino , 
Benevento , Foggia e Bari conduce a Lecce : la 
strada da Torino a Genova-, quelle da Livorno 
a Genova, da Genova a Nizza, e da Livorno a 
Grosseto. 

Oltreacciò l’Italia possiede 19 porti principali 
di commercio in quelli di Trieste, di Venezia, di 
Genova, di Cagliari, Nizza, Livorno, Civitavecchia, 
Ancona , Sinigaglia , Napoli , Barletta , Manfredo- 
nia, Bari, Gallipoli, Reggio, Cotrone, Messina, 
Palermo e Trapani, senza tener conto di molti al- 
tri porti secondarii. In fatto di navìgli mercantili, 
il loro numero è cresciuto , sebbene non ancor 
proporzionato ai bisogni delia penisola ed alla 
sua situazione topografica che la fa prima fra tut- 
te le nazioni commerciali, dopo l'Inghilterra. Na- 
poli già vanta un buon numero di piccoli navigli 
ed una stupenda flotta guerresca degna del pià 
grande stato d’ Italia. Il Piemonte ha più navi- 
gli mercantili , ma sottosta a Napoli in quanto a 
flotta guerresca. Venezia ha pure i suoi, e pochis- 
simi lo stato Romano e la Toscana. Al disopra 
però di tutte le altre singole marine mercantili i- 
taliane sovraneggia quella di Trieste per la socie- 
tà di navigazione a vapore ivi stabilita fin dal 1836 
sotto il nome di Lloyd Austriaco , la quale pos- 
siede 20 piroscafi che compiono in ogni anno 
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non meno di Ì04 viaggi. Il Lloyd non è nè più 
nè meno clic il grande sistema di strade ferrale 
del Mediterraneo nella sua congiunzione coll'Eu- 
ropa Centrale. Esercita le stesse funzioni, ma sul 
mare; percorrendo linee di comunicazione come 
quelle fra Costantinopoli c Smirne, Costantinopoli 
ed Alessandria, Sira e la Siria: e linee commer- 
ciali come quelle del Mar-Nero, dell' Asia Minore, 
della Grecia della Siria e dell’Egitto. In tal guisa 
il Lloyd ricongiunge l'Italia all'Oriente, all’Asia, 
all'Africa, ed accenna alle Indie orientali. 

Per qualunque produzione, oltre al capitale, 
vi si richiede destrezza c vigoria nelle forze prò- 
duttrici; se questi elementi mancano la produzio- 
ne non può riescire che misera ed imperfetta. La 
destrezza c l’impiego ordinato delle forze non 
dipendono che dall’ intelligenza , c questa dalla 
coltura , ovvero dall’educazione , il cui ulTicio 
principale è quello di coltivare e addestrare le 
facoltà deir uomo a ragionevole scopo. Senza l’e- 
ducazione alle arti ed ai mestieri non può nè l’in- 
traprenditore o il capitalista progettare e intro- 
durre nuove manifatture , nè migliorare le esi- 
stenti per mano di abili lavoratori. Da ciò la ne- 
cessità di creare eccellenti produttori, ovvero del- 
Yedmazione tecnica^ estesa ed applicata all’in- 
dustria nel senso più largo, cioè ad ogni sua spe- 
cie, diversamente o è difettosa per manco, o pre- 
valente per eccesso. Oltreacciò l’educazione tec- 
nica dev’essere adattata alla destinazione indivi- 
duale e sociale, al sesso, alle condizioni del pae- 
se, e il piano e la spesa debbono cadere a carico 
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^el governo. Ciò non esclude cbe i piìvaU vi co* 
operino con le società d’insegnamento, con gl’i- 
stituii, coi podero-modelli , e con altre istituzioni 
tecniche ; ma il carico principale debb’ essere del 
governo. Non entriamo a parlare de’ metodi; per- 
ciocché nelle cose dette innanzi abbiamo lunga- 
mente discorso di quelli che l’esperienza ha sa- 
puto trovare eccelleoU e fruttuosi tra le più inci- 
vilite nazioni. L’importante si è di stabilire in Ita- 
lia un’ educazione tecnica ; la scelta del metodo 
sarà una cosa secondaria. 

< In tutta la Penisola poche scuole tecniche ab* 
biam noi ; e da ciò la mediocrità delle nostre ma- 
nifatture , i cattivi sistemi agrarii che in taluni 
Stati sono ancora barbari , ovvero quelli dell’ e- 
poca infantile dell’agricoltura. Ad eccezione del- 
le scuole tecniche stabilite da poco nel Piemon- 
te ; delle due scuole di Milano c di Venezia in- 
trodotte oqsae cmlìBoasione della quar- 

ta scuola elementare i atte ad allevare artigiani 
manifattori c commercianti della classe non co- 
mone;dell’istitttto agrario di Meleto in Toscana fon- 
dato e diretto dalle incessanti cure deU’illustreMar* 
cliese Ridolfi,c degl’istituti agrarii di MelQ e di Mon- 
teieono stabiliti da poco nel Regno e della scuo- 
la d’ arti e méstieri decretata recentemente per 
Napoli, l’Italia non conta altri istituti nel vero 
senso< di scuole' tecniche. Le stesse scuole pri- 
marie sono male ordinate e peggio dirette; man- 
cano di metodi di mezzi e di maestri eccellenti. 
Air uopo noi vorremmo che si tenesse presente 
la istruzione primaria della Prussia , divìsa nelle 
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scDoIc elementari e della borghesia che conda* 
cono l’allievo Oao al punk) ch'egU spiega -rncH' 
nazione particolare o agli sUidii classici, nel qual 
caso si fanno seguire gli sludii del Ginnasio, ov> 
vero ad un’ arte o ad una professione , e allora 
soUentrano le occupasioni delia vita comune. 

In quanto poi all’alto insegnamento vorremmo 
eziandio che le università italiane sensa punto 
smettere il loro carattere nazionale si modifleas* 
sero nei loro regolamenti su quelli delle univer* 
sita germaniche , belgiche , olandesi ed inglesi. 
Fummo noi italiani che nel medio-evo demmo 
l’esempio degli ordinamenti universitarii a pa- 
recchi Stati d’Europa, quando le Università era- 
no corporazioni incUpemlenti , libere negl’ inse- 
gnamenti , religiose per carattere , e dotate di 
stabili patrimonii. Ma le armi francesi in cambio 
vollero imporci un sistema uniforme di alto inse- 
gnamento, cd alle innumerevoli scuole libere so- 
stituirono il casermainmito inteUettnaie di coi l’I- 
talia ne risente titUora i danni. Jtt ‘i- 'Totii.Uiium 

La stampa fu il mezzo eflicacissimo dato da Dio 
onde perpetuare le cognizioni dcU’uorao ; epperò 
ella fin dal principio diventò mallevadriee delt'in- 
dustria umana. La nuova civiltà non è che figlia 
legittima della stampa; la quale divulgando le 
scoperte le invemsioni i lavori, migliorando le 
scienze di fatte , sstnmiBtsIrondo alia storia im- 
mensa copia ci doeumenU e gli elementi neces- 
sarii alla critica per mettere in luce Ut verità, 
propagando la notizia de’ metodi di educazione, 
delle produzioni sfraoicre , delle esperienze os- 
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servaiioni e scoprimenti non feee die ravvicinare 
popoli a popoli, stringerli intellettualmente in una 
famiglia , spinger l’uomo a meditare su i la^i 
altrui aggiungendovi i proprìi, armonizzare le vo* 
lontà, rendere durevole la parola fuggitiva, desi- 
gnare la mela di quel benessere a cui l’ uomo a* 
spira in su la terra per liberarsi dai dolori che lo 
tormentano, dipingere inOne agli occhi dell’uma- 
nità quella beatitudine eterna che il Cielo promet- 
te alle animo belle , a tulli coloro che bagnano 
del lor sudore la fronte. ; 

Ciò nuliamenoia stampa baluttaria i suoi de- 
trattori implacabili nemici della civiltà e insensati 
lodatori della barbarie. L’ antica questione se la 
stampa faccia più bene o male è surta anche una 
volta in campo ; ma ella sarà sciolta quando gli 
oppositori della stampa avran dimostrato d’esser 
l’uomo più felice nello stato selvaggio che nel ci- 
vile. Ma la stampa, si dice, non lascia di produrre 
anche una parte di mali serii alla società, e questi 
sono innegabili. £ qual cosa al mondo per ec- 
cellente che sia , non può produrre un gran male 
allorché si volge a pessimo 0ne? Perchè un giu- 
dìcg diventa ingiusto , si aboliranno per questo i 
tribunali? Perchè la navigazione ci recò il morbo- 
colera aboliremo il commercio ? Perchè il lusso 
esorbitante corrompe l’uomo, ci vestiremo perciò 
di pelli e andremo a vivere nei boschi come sel- 
vaggi? Qual h>gb;a è mai questa? 

La lotta del male col bene è antica quanto Ada- 
mo; e nella vita non vi è male clic non venga 
contrappcsalo da un bene. L’errore è proprio 
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della natura umana ; ma attraverso gli errori si 
giunge al vero ; e questo si diffonde e propaga 
col mezzo delia stampa. Ancbe prima di questa 
gli uomini pregiavano la verità; ma lungi di essere 
un patrimonio universale ell’era retaggio di pochi; 
e ciò costituiva una grande ingiustizia. Or se la 
stampa è un mezzo correttivo e fattore del bene, 
s’ella è frutto della civiltà e sbrve a moltiplicare i 
mezzi atti a incivilire , nella moltiplicazione ap- 
punto di questi mezzi sta la compiuta vittoria del 
bene sul male. Ciò nullameno la sentenza avver- 
sa è prevaluta , e gli ostacoli commerciali creali 
alla stampa ban fatto si che la Penisola in questo 
ramo importantissimo d' industria fosse vinta dal- 
la concorrenza straniera , non ostante il gran nu- 
mero degl’ ingegni e delia potenza creativa eh’ è 
propria degl’ italiani. Chi non sa che la stampa ffn 
dal principio fu condotta in Italia ad alto grado? 
Chi non sa d’ aver noi dato in prima il nome di 
Calcografia nel 1472 alla stamperia , di tipi ai 
caratteri per la stampa de’ libri, e quindi dopo il 
secolo XVI quello di tipografìa alla prima ? Chi 
non sa d’aver noi inventati i caratteri conivi chia- 
mati perciò da’ francesi italici, dato il primo sag- 
gio de’ caratteri greci ed ebraici, e propagata al- 
trove la stampa con l’esempio? (1) 

(1) In Magonza patria di Giovanni Guttemberg inven- 
tore deila stampa fu messa la prima stamperia nei 1452. 
Tredici anni dopo cioè nel 14G5 penetrò la stampa in Ita- 
lia , e in brevissimo tempo ebbero stamperie Subiaco, Ve- 
nezia, Milano, Padova, Napoli, Messina, Palermo e Par- 
ma. La Francia segui l’esempio degl’ italiani nel 1410: il 
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Per opera di Aldo Manuzio, padre della stam- 
pa italiana , l’ edizioni Veneziane nel 1500 eran 
richieste da tutto il mondo civile. La stamperia 
diventò tale industria, che il governo Veneto do- 
vette regolarla con apposite leggi ; onde sì vide- 
ro non solo in Italia, ma in Germania , in Fran- 
cia , in Inghilterra , in Ungheria , in Polonia , in 
Ispagna, in Portogallo e in Russia diffusi grande- 
mente i libri italiani, greci, latini ed ebraici stam- 
pali a Venezia a Padova e quindi a Bassano ove 
il Remondini mise una stamperìa nella quale vi 
lavoravano 1800 operai. Le cartiere del Friuli di 
Brescia e di Bergamo non bastavano ad alimenta- 
re quei grandi stabilimenti tipografici. Durante un 
secolo a poco a poco l’arte e l’ industria delia 
stampa indietreggiarono in Italia, sì migliorarono 
ed accrebbero negli altri Stati d’Europa , e se- 
gnatamente nella Spagna per opera d’Ibasra , in 
Inghilterra per le cure di Baskerwill , e di Didot 
in Francia , ove l’ arte della stampa diventò socia 
c sorella delle lettere e delle scienze. Verso la fi- 


Belgio l’Olanda e la Svizzera nel 1472 •• l’ Ungheria nel 
1473: l’ Inghilterra la Spagna e il Portogallo nel 1474: 
la Boemia nel 1475: la Danimarca e la Svezia nel 1483; 
la Prussia nel 1506: l’ Islanda nel 1530 ; il Messico nel 
1544: r Irlanda nel 1551 : la Russia nel 1563: gli Sta- 
ti-Uniti nel 1639: la Norvegia nel 1644; la Turchia nel 
1727: r Egitto al tempo della spedizione di Napoleone 1; 
la Grecia nel 1820 : Algeri dopo il 1830. Non fosse altro 
che per questa rapida dìlTusione della stampa in tutto il 
mondo ella dovrebbe considerarsi come il più gran mezzo 
d’iucivilimenlo che vi sia. 
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ne del secolo passalo il Bodoni cercò tra noi con 
bellissimi esempi farla risorgere ; ma i suoi no- 
bili tenlaliri vennero ostacolati dai tempi e dalle 

Ora misera è tra noi rindnstria della stampa, 
e per consegueoEa il commercio librario. Ad ec- 
cezione del Piemonte e della Toscana che man- 
dano all’estero pochi libri italiani , in tutto il ri- 
manente d’Italia non si stampano che pessime 
traduzioni di romanzi e di commentarli alle leggi 
a cui fanno le spese Eugenio Sue, i due Alessan- 
sandro padre e Gglio Dumas, Paolo Févai, e Trop- 
long. Cinque o sei stampatori si contendono la 
stampa delle cose più inette nello stesso tempo , 
per esempio di opere gastronomiche I Or possiara 
noi mandare in Francia in Inghilterra e in Ger- 
mania libri malamente tradotti e peggio stampa- 
ti ? Nè si dica che ciò dipende da mancanza di 
buoni scrittori e di ottimi ingegni ; ma sibbene 
dalla estrema penuria di buoni ed onesti editori ; 
da un commercio librario inceppato e diventato 
pirateria, e soprattutto dalla mancanza di una 
legge internazionale tra stato e stato in Italia , c 
tra gli Stati italiani e le più civili nazioni del mon- 
do atta ad assicurare la proprietà letteraria ed a 
promuovere l’ industria della stampa e il commer- 
cio dei libri. 

La terra, il ciclo, il mare, il clima atto a crea- 
re e nutrire atleti , l’ ingegno creatore , tutto ab- 
. biam noi per diventare i più industriosi, i più ric- 
chi, i più vigorosi uomini del mondo. Ma l’indu- 
stria, il commercio, la ricchezza aborre dall’ozio 
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eh' è ruttore di miseria, aborre dairignoranta ch’ò 
madre della barbarie; e sventuratamente noi pro- 
viamo un gran diletto a stare oziosi, a diventare 
e chiamarci ignoranti , ovvero a rimanere nella 
ignoranza. A che servono i libri e gli studi! quan- '* 
do non frultan niente ? ascolti dire da molli uo- 
mini che non dovrebbero dirlo ; e i giovani ri- 
petono la malta sentenza. A che servono ? A 
governar noi stessi e le nostre azioni , ad am- 
ministrare il nostro patrimonio , ad abbellire c 
crescere il nostro censo , ad esercitare con de- 
coro onestà e successo una professione , un’ ar- 
te,. un mestiere, a disceverare il bene dal male , 
a comprendere tutta l’importanza del lavoro e 
la destinazione dell’ uomo in su la terra. 

" La mancanza degli studii e dell’ educazione fa 
si che r italiano non vegga altro in ogni esercizio 
che il prezzo dell’opera ; quando il prezzo manca 
ed è acarso^-ei si abbandona ^’Moperesità. Da 
ciò segue l’ abitudine di non amare la fatica di 
per sè, di non metterla a capo de’ più urgenti bi- 
sogni, di non farla primo sentimento morale , il 
più equo de’ diritti, il più sacro de’ doveri, il più 
innocente ed utile de’ diletti. *i‘ n 

Giovani forti e robusti si trascinano mollemen- 
te sotto i portici, 0 seggono al caiTò sopra soflìci 
cuscini fumando , chiacchierando , sbadigliando: 
altri.spendono le più belle ore del giorno e della 
sera alle veglie ai teatri ai passeggi contemplan- 
do la luna od amoreggiando. Se vi fate a diman- 
dar loro perchè vivono una vita cosi molle infrut- 
tuosa e misera ; fanno tosto appello al clima, al- 
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la iPira doìcc e dileUosa , ovvero a sciagure e 
guai. Ma non è il verno assai più (ollcral)ile, ben- 
ché più lungo, in Inghilterra che a Torino, a Mi- 
lano, in Basilicata e negli Abruzzi? Non ù questo 
il clima in cui nacquero i nostri antichi padri for- 
ti , robusti , coraggiosi , laboriosi ? E le sciagure 
danno forse il diritto ad un uomo di tenersi colle 
mani alla cintola, di non istudiare, di non lavo- 
rare, di sprecar l’ore al caffè, al teatro, ovvero 
a somiglianza del Turco di sedere innanzi alla 
tenda e fumare? Eppure il Turco medesimo quan- 
do è stimolato dal bisogno o da una grande e ge- 
nerosa passione diventa tutto ad un tratto attivo, 
energico , coraggioso ; cavalca da mane a sera , 
traversa a briglia sciolta il deserto , sopporta il 
calore, la fame, la sete, e non si arresta se non 
quando avrò satisfatto a’ suoi bisogni. 

Se vogliamo veramente diventar ricchi polenti 
e felici facciamo guerra e continua al tempo, al- 
l’ozio , alla mollezza , all’ignoranza. 1 soli studii 
della scienza e il lavoro , il ginnasio e il campo, 
l’olTicina e il commercio possono ridonarci la sc- 
rielù,la vigoria, la ricchezza, la fama degli antichi 
padri nostri, e metterci a paro delle nazioni più in- 
civilite del mondo. Prendete in mano una sfera , 
ed osservale: rAincrica per mezzo dello stretto di 
Bchring c l’ isola d’ Islanda ormai si ricongiunge 
airinghilterra ed alla Russia che sono le due c- 
stremitù dell’ Europa: l’ Affrica si ricongiunge al- 
l’America per mezzo dc’due Capi llorn e di Buo- 
na Speranza: l’Europa, l’Asia e l’Affrica per mez- 
zo del golfo Arabico , del golfo Persico , del Mc- 
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diterrancQ, del mar Nero c del mar Caspio com- 
pongono quasi un sol territorio:!! mare delle An- 
tillc unisce il settentrione e il mezzogiorno deU 
l’America ; lo stretto di Panama i due oceani , e 
l’apertura del canale dell’ Istmo di Suez metterà 
in intimo e facile rapporto i 1 50 milioni d’abitaat» 
dcirindia Inglese, i 380 milioni della Gina, i po- 
poli della costa del mar Rosso, deU’Abissinia, del 
Yemen ed Hcggias,del Madagascar, dell’Asia cen* 
tralc, dei golfi di Oman e di Bengala, di Socotra, 
PoudicIiery,CeyIan, Sumatra, Balavia,Giava, Sin- 
garop,Bornoo,Filjppine, Nuova Galedonia , Nuora 
Zelanda, dell’lndostan, del grande impero Cinese e 
del Giappone con tutte le nazioni Europee. Nella 
gara d’importare la civiltà in tante vaste contrade 
ora immerse nella più dura barbarie , l’ Italia per 
la sua situazione topografica, per i tre mari che la 
circondano , per la sua dimensione, pel numero 
dei suoi abitanti e pel terreno feilile di cui è in 
possesso potrebbe competere con la Francia e 
ringhiltcrra che sono le più civili nazioni del mon- 
do. Aggiungete il sistema delle ferrovie adottato 
in tutta Europa , I progetti di ricongiungere per 
mezzo di strade ferrate l’Italia alla Francia all’In- 
ghilterra ed alla Germania, la Germania alla Rus- 
sia, e l’Europa all’Asia cd alle Indie per mezzo dì 
una ferrovia progettata dal celebre ingcgnicrc 
Stephenson, la quale partendo da Londra andreb- 
be fino a Calcutta , interrotta solamente presso 
Douvres e sol Bosforo (1). 

(1} Con questa strada si compirebbe il viaggio dalla me- 
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•In vista di COSI meraviglioso e fclico avvenire 
della industria Europea destinata ad abbracciare 
tutte le parli del mondo, ad animarle, congianger* 
le, incivilirle ed a farsi centro del moto universale 
delle cose c degli uomini , la Russia , la Svezia ; 
la Danimarca si sforzano ad accrescere la pro- 
pria industria, c lo stesso praticano il Portogallo, 
la Svizzera e la Spagna , non ostante le continue 
lotte politiche e la guerra civile che in questi ul- 
timi stati tutto abbatte e distrugge. Già in Russia 
si fanno progetti d’immense rete di ferrovìe, già 
a poco a poco si emancipano i coloni dietro gli 
esempii e le durate esperienze della impotenza 
della servitù (1) ; già si pensa ad abbassare le 
tarilTc, ciocché è molto per i Russi, c forai a mu- 
tare il presente sistema doganale. Ma ove ciò non 
avvenga, non bisogna sdimentìcare che Ano al 1860 
l’Europa possederà circa IO mila chilometri di 
strade ferrate, a>endonc già compiuti 30 mila (2); 

tropoli inglese Ano al Gange in una settimana c colla meli 
della spesa che si richiede presentemente. Stephenson s'im- 
pegna di terminar l'opera in soli 10 anni. 

(1) A conferma del nostro asserto ricorderemo i falli 
seguenti. Il Conte di Bcrnslorf emancipò in Russia i suoi 
paesani c fece un ragguaglio del prodotto che davano i ter- 
reni innanzi c dopo quell' affrancamento. La segala invece 
di 3 produsse 8 : l'orzo invece di 4 diede 9; e l'avena non 
più 2 , ma 8. Lo stesso accadde in Polonia , ove il Conte 
Zamoiski dopo aver liberati i suoi servi raccolse dall'opera 
delle loro mani il triplo della rendila che percepiva quando 
gli agricoltori soggiacevano alla schiavitù. 

(2) In questa cifra l' Italia gii figura per 3752 chilo- 
metri. 



gli Stati Uaiti d’America 60 mila, e le Indie Orien- 
tali 3000; oltre il Canadà, TAmcrica Centrale, il 
Capo di Buona Speranza, TAustralia, l’Isola di Cu- 
ba e l’Egitto che ne avranno altri 10 mila. Cosic- 
ché la superficie del globo nel 1860 presenterà 
una cifra totale di 143,000 chilometri di strade 
ferrate. Finora quelle compiute hanno assorbito 
l’immenso capitale di 242 miliardi di franchi; e 
questo capitale messo in relazione della produzio- 
ne mondiale non raggiunge ancora le debite pro- 
porzioni nella sfera dei traflìchi. Sforziamoci dun- 
que anche noi a perfezionare lutt’i mezzi della pro- 
duzione ; di giorno in giorno la concorrenza di- 
venta più estesa c si aggrandirà assai più ; e in 
questa lotta universale il vincitore sarà quel po- 
polo che offrirà sul mercato del mondo le mi- 
gliori produzioni. Quindi non ci ha più via di 
mezzo , 0 perfezione , o miseria ! 


FINE. 












